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Grandet. 

D generale Jumilly. 

Il conte (I’Angicourt. . .. 

Artcro di Nerval. 

Carlo di Vaudet. . 

La duchessa di Langeais. 

La principessa di Blamont-Chauvry, sua zia. 
Ernestina, sorella della Duchessa. 

Adele di Vauroy 
Due Servi. 


L’azione avviene a Parigi nel 1820: ti primo e 
tcrz’Atto nella casa della Duchessa , sobborgo san 
Germano; il secondi Atto in casa del generale Jur 
milly. 
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ATTO FBHO 


Ricca sala: due porte laterali, ed una nel fondo: una 
finestra a sinistra degli attori: alla destra un cam- 
mino con sopravi uno specchio. 

SCENA PRIMA. 

La Duchessa , la Principessa, Emestina , Carlo di 
Paudet, il conte di Angicourt , Arturo di JVerval , 
tutti seduti in un gruppo. Arturo di IVerval ha 
fra le mani un giornale. 

c 

Ern. ' ^he interessante racconto! 

Car. Quanto coraggio, e che forza d’animo! 

Em. Chi potrebbe non ammirarlo, in mezzo a quel 
deserto, anelante per la fatica, vincere coll’energia 
del proprio carattere l’aspro cimento, a cui non 
reggevano le forze del corpo. 

Om. Convengo anch’io, ch’egli trovavasi in assai 
brutta condizione. 

Pn. Ha dunque un qualche pregio codesto soldato 
di Bonaparte? 


• h . 
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é L’AMICO GRANDET 

Car. Il signor di Jumilly, fatto generale d’artiglieria 
da quell’uomo, cbe impartiva i suoi favori al solo 
merito, guadagnò sul campo di battaglia tutti 
ì gradi a cui pervenne; e quando la pace lo co- 
strinse a cacciar la spada nel fodero , andò in 
Egitto a cercarvi un alimento all’attività del pro- 
prio spirito; e là sostenne la dura prova, narrata 
da questo giornale. Il signor di Jumilly nutre in 
petto una di quelle anime forti e sublimi che sfor- 
zano all’ammirazione ed impongono rispetto. 

Erri. E poi che semplicità, che amabilità ne’ suoi 
modi!... Poiché il signor di Jumilly è un formi- 
dabile generale sul campo, senza lasciare d’essere 
un grazioso, un piacevolissimo uomo in una sala. 
E s’io dica il vero, chiedetene a mia sorella, che 
Io vedeva quasi ogni giorno, prima della sua par- 
tenza per la provincia. 

Fri. Ah! sì, sovvienimi ora, che se ne parlò alcun 
poco nelle conversazioni del nostro sobborgo. Sa- 
rebbesi egli (Junque aggiunto al numero de’tuoi 
adoratori, mia cara nipote? 

Ner. (da sè). Che sento? 

Fri. Lo avresti per avventura incoraggiato alle pre- 
tensioni? 

Due. Confesso che la nobiltà del carattere, e l’ele- 
vatezza dello spirito mi resero piacevole la con- 
versazione del signor di Jumilly. 

Fri. E ti piacque d’aggiogare al carro de’tuoi trionfi 
uno di quegli uomini che tengonsi per indoma- 
bili, e che sono raccomandati all’attenzione del 
pubblico dai loro pericoli e dalle loro strepitose 
avventure?... Sia pure: fin qui non c’è male; eoa 
bada... 




ATTO PRIMO 

Due. (sorridendo). A che, mia buona zia? 

Fri., a che?... Ma non sei tu duchessa, vedova c 
ricca? Non sei la regina delle nostre sale? 

Due. Che dite mai, mia cara zia!... 

Pii. Chiedi al signor d’Angicourt ciò che dicevasi 
di te nell’ultimo circolo della marchesa d’Escli- 

gnac. . 

tAng. Assicuratevi che le lodi che vi si tributavano 
erano illimitate. Convenivan tutti nel chiamare la 
bella duchessa di Langeais, la più graziosa-, la piu 
seducente e la più invincibile delie dame parigi- 
ne... e ne convengo anch’io! Far girare tutte le te- 
ste, rapir tutti i cuori e conservarsi nella calma 
più perfetta, è un 1 arte eh’ ella sola possiede; 

Ner. {da tè) Possibile? 

Due. In verità, signor Eonté, queste lodi.... 

Fri. Sono meritate... 

Ang. Ne convengo anch’io! . 

Fri. Ma sta in guardia; perchè il trono, su cui t’as^ 
sidi, non è cosi solido come forse tu credi; e uo- 
mini somiglianti a quel signor .di Jumilly, cotesti 
caratteri di ferro... 

Due. (sorridendo). S’infrangon così fàcilmente con- 
tro la volontà di una debole donna ; come tutu 
gli altri- . 

- Fri. Anche questo può essere: ma pure io ti con- 
siglio a startene all’ erta: perchè ricordo che an- 
che a me nel 1780.... 

Due. Che vi accadde? . 

Fri. Oh! basta... (ti alza, e con lei gli altri) Aon 
ci opeupiamo del pàssato , e pensa all’ avvenire; 

F; 312. D Amicò Grandet. 2 
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10 L’AMICÒ GRANDET 

La sarebbe da ridere, mia cara, se ii tuo amore 
li facesse stringere un parentado... 

Ern. Oh! mia sorella non pensa a rimaritarsi. 

Pri. E ne ha tutte le buone ragioni! Ma non di- 
menticarti delle mie parole: cotesti soldati infa- 
tuati della loro misera gloria, hanno certe ma- 
niere, tutte lor proprie; portano nelle nostre sale 
un ardimento, un’aria di ferocia e di conquista, 
che talvolta c* imbarazza.... 

Due. Ma rassicuratevi una volta! Colui del quale 
intendete di parlarmi, è partito son già due mesi, 
e sa Dio se lo rivedremo mai più. 

Pri. Mettilo, se ti piace, in tutta disperazione: ciò 
Ya bene: ma, te Io ripeto, sta in guardia. Addio 
mia cara : il mio servigio mi chiama presso di 
madama: ti lascio; ci rivedremo al ballo del mi- 
nistro. Intanto non dimenticarti de’ miei consigli. 

Due. Ve ne ringrazio di cuore, mia buona zia. 

Pri. Il signor Carlo di Yandet vorrà, m’imagino, 
rimanersi al fianco della sua fidanzata. 

Car. Son costretto d’allontanarmene per poco: ma 
ho da madama la licenza di ritornare, e mada- 
migella Ernestina ha promesso di ballare con me 
stassera la prima contraddanza. 

Em. Vedremo!... 

Pri. Dunque andiamo... Conte, la vostra mano. 
(dPAngicourt porge la mano alla principessa « 
parie con essa : la seguono Carlo ed Ernestina. 
La duchessa li accompagna fino alla porta). 

iVer. (da sè) Ella vedea ogni giorno il signor di Jm 
millyl oh!... dovrà spiegarsi.... 


ATTO PRIMO ti 

SCENA II. 

La Duchessa e Aer vai. 

Due. Ah! voi siete rimasto, signor di Nerval? Ne s 
ho piacere: potrò così offrirvi di nuovo i miei vivi 
ringraziamenti. 

Aer. Di che, madama? 

Due. Della somma compiacenza vostra nel leggerne 
le relazioni del viaggio del signor di Jumilly nel 
deserto. 

Aer. Voi lo bramaste, e sapete che un vostro de- 
siderio è per me un comandò. 

Due. Veramente non lo sapeva; ed ora sono ben 
lieta di non ignorarlo. 

Aer. Eppure quella lettura, e i discorsi che ne fu- 
rono conseguenza, destarono in me penosissime 
riflessioni. 

Due. Davvero? 

Aer. Madama, è. dunque certo, che voi foste amata 
dal sig. di Jumilly? 

Due. Quale strana domanda! 

j Ver. Degnatevi di rispondere... ve ne prego. 

Due. Rispondervi?... è cosa difficile assai; e poi, che 
ve ne importa? 

Aer. Che me ne importa?... Ah! ignorate voi dunque 
Io stato del mio cuore? 

Due. Non ho mai cercato di conoscerlo. 

Aer. Come! i miei sguardi, la condotta che io tenni 
dal dì ch’io ebbi la fortuna di vedervi, non ve ne 
hanno bastantemente informata? 

Due. Signore, primieramente io non mi do vanto 
di sapere interpretare gli sguardi altrui: e poi, 
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12 L’AMICO GRANDE T 

che vi ha di strano nella vostra condotta ? Voi 
siete ricco e bennato: al vostro arrivo in Parigi 
il signor di Vaudet, promesso sposo di mia so- 
rella, vi presentò a me: io v’accelsi con piacere, 
e voi vi mostraste soddisfatto della mia accoglien- 
za; vi piacque di prolungare il vostro soggiorno 
in Parigi, e mi onorate spesso delie vostre visite. 
In tutto ciò io non veggo nulla di straordinario. 

Ner. No, madama ! nulla di straordinario , perchè 
basta vedervi una sola volta per non volervi la- 
sciare mai più. 

Due. Troppo gentile! vi ringrazio dei complimento, 
o signore. 

Ner. Ma, quando io venni a Parigi, io era disposto 
ad ammogliarmi. 

Due. Ebbene, signore? 

Ner. Importanti affari aveanmi chiamato a Parigi: 
una giovinetta eh’ io amava, o cb’ |p almeno cre- 
deva di amare, avea ricevuta una mia promessa 
ed aspettava il mio ritorno. Or bene: le scrissi 
ch’io avea cambiato pensiero, e che mancava a 
tutti i miei giuramenti. 

Due. Avete torto.... 

Ner. Sì, ma la colpa è dell’ avervi veduta.... 

Due. Come? il mio aspetto è dunque tale che ispiri 
ripugnanza al matrimonio?... , , , , 

Ner. Trattandosi d’ogni altra, fuorché di voi!., si! 

Due. ( sorridendo ) Se la cosa fosse così, e s’io do- 
vessi sposare tutti quelli a cui non dispiace il ve- 
dermi voi converrete meco che mi troverei in un 

. assai grave imbarazzo. , . ^ 

Ner. Ma voi non potevate ignorare eh’ io sacrificava 

un certo avvenire ad una lontana speranza; c pa- 

* 
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: ATTO PRIMO 13 

reami che un tale sacrifizio mi fosse imposto dalla 
vostra accoglienza, da’ vostri occhi, dalle vostre 
parole.... 

Due. Io non so d’ avervi mai detto cosa.... 

Ter. Gli è vero, madama: non la diceste mai} ma 
ne’ vostri occhi mi sembrava di leggere.... 

Due. Dove avete vissuto fin qui, o signore? 

Ter. Alla Rocella, che mi vide nascere. 

Due. Ah! egli è per questo, che vi siete conservato 
innocente. 

Ter. Dunque, o madama, quegli sguardi soavi che 
faceanmi palpitare il cuore, quelle graziose parole 
che mi trattenevano, come per incanto, presso dì 
voi, tutto questo non fu che un giuoco? È dun- 
que vero quanto dicevasi poco fa? Vi deliziate voi 
dunque di portare il turbamento ne’ cuori, e di 

. conservare nel vostro una perfetta calma? di far 
nascere e distruggere in un punto le più care il- 
lusioni?... E ciò ch’io provo in questo momento, 
provollo prima di me il signor di Jumilly?... 

Due. Se la vostra giovinezza é la vostra inesperienza 
non meritassero qualche indulgenza, questo lin- 
guaggio provocherebbe il mio sdegno... 

Ter. Lo sdegno... 

Due. SI, mio signore, perch’io non vi ho mai at- 
tribuito il diritto di farmi sostenere un interro- 
gatorio, e meno ancora, i vostri rimproveri. 

Ter. Vi supplico, madama! non vi prendete giuoco 
de’ miei tormenti. È impossibile che non abbiate 

, indovinato gli alletti del mio cuore : voi , senza 
impormelo, aveste l’arte d’ obbligarmi al sacri- 
fizio eh’ io vi feci senza esitare: voi accoglieste i 
miei omaggi, ed ora comprendo, ehe ricevete in 
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f4 L’AMFGO GRANDE T 

tributo ad un tempo anche quelli del signor di 
Jumilly.... 

Due. Signore!... t * 

ifer. E sceglieste me a leggervi il racconto delle 
sue imprese e la relazione de’ gloriosi avveni- 
menti che ne illustrarono la vita!... 

Due. ( sorridendo ) Forse che quella lettura vi di- 
spiacque? 

JYer. Ho P anima bastantemente grande per ammi- 
rare la virtù e il coraggio , anche in un mio ri- 
vale. * 

Due. Questo sentimento vi fa onore. 

Ner. Degnatevi dunque di spiegarvi chiaramente. 
Se io non ho malamente inteso, il signor di Ju- 
milly vi ama !.. Qual di noi due può sperare d’es- 
sere riamato? 

Due. Se io vi rispondessi: nè l’uno nè l’altro; che 
direste, signore? 

Ner. Nulla, madama! uscirei da questa casa per non 
comparirvi mai più. 

Due. Sarebbe una follia di più. 

Ner. No; dite piuttosto l’unica mia azione ragione- 
vole. 

Due. (grazio tornente) Voi tornate ad essere bambino. 

SCENA HI. 

/ precedenti, Ernestina. 

Em. Sorella, sorella, il mercante di mode, il si- 
gnor d’ Herbault , v’ aspetta nel vostro apparta- 
mento. 

Due. Vado... Perdonate, signor di Nerval: si tratta 
<Pun affare importante! 
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« * 

Iter. SI, madama!... m’avveggo troppo bene ch’io 
debbo partire. 

Due. Ci rivedremo stassera al ballo: ho promesso 
di ballare con voi il primo walser.., non me ne 
dimentico... 

Ner. Non so, madama, se.... 

Due. È cosa stabilita, ed io conto su di voi : ripi- 
glieremo la nostra conversazione. Signor di Ner- 
val, a rivederci stassera! 

Ner. Ma.... 

Due. ( coll’accento d*un grazioso comando) Questa 
sera! 

Ner. (con sommissione) Stassera ! 

(La duchessa parte a sinistra, Nomai, dal fondo.J 

SCENA IV. 

Emestina sola , poi un servo. 

Em. Egli parte malcontento, afflitto!... propriamente 
come ho visto tante volte il signor di Jumilly 
quando lasciava mia sorella? È una cosa sorpren- 

. dente! Quanto più ella tormenta i suoi adoratori, 
tanto più le si affollano intorno e l’adorano mag- 
giormente. Sarebbe mai questo il miglior mezzo 
di farsi amare?.. E se provassi anch’ io?.. Sì, cer- 
to.. Cotesto signor Carlo di Vaudet,mio promesso 
sposo, è così tranquillo, così pacifico!... noi siamo 
sempre dello stesso parere... ci amiamo tanto quie- 
tamente! mai un alterco, una lite... e in conse- 
guenza mai una riconciliazione, una pace... È una 
noja, a dir vero... 

S ter. ( entrando ) Una giovine dama chiede di par- 
larvi, madamigella: può entrare? 
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16 L’AMICO GRANDET 

Ern. Una giovane dama? 

Ser, Ha scritto il proprio nome sa questa carta. 

Ern. Che veggo?,. Entri, entri subito, (il servo parie) 
Adele di Vauroy a Parigi?... Ed è possibile? 

SCENA V. 

Ematina , Adele di Vauroy. 

Ade. Mia cara Ernestina!.. con quanto piacere ti 
riveggo! 

Ern. Ed io... La mia migliore amica di collegio!... 

• Un abbraccio, un bacio di tutto cuore. Ma come 
mai, e da quanto tempo sei tu a Parigi? 

Ade. Da otto giorni, con mio padre... 

Ern. E vieni solamente adesso a vedermi? 

Ade. Perdonami, mia buon’ amica... ma non è per 
mia colpa: appena giunti, mio padre ammalò e 
non Ito potuto staccarmi da lui, finché... 

Ern. Ah! allora... e dove siete alloggiati? 

Ade. Nella casa del generale Jumilly. 

Em. Davvero?.. Ma egli non è in Parigi. 

Ade. Vi arriverà in quest’ oggi. Egli è l’antico com- 

• pagno d'armi, e il più intrinseco amico di mio 
padre. Non son quindici giorni che l’avjmmo ospite 
io nostra casa alla Rocella. 

Ern, Che uomo amabile quel signor di Jumilly, eh? 
che nobiltà di carattere! 

Ade. Oh si, veramente. So che tu Io conosci. Egli 
ci parlava tanto della duchessa di Langeais, tua 
sorella; ed ho anche indovinato che il generale.... 

Ern. (con mistero) Sci un’ indovina che non s’ in- 
ganna. 

Ade. Ma parvemi che ciò non Io renda felice. 
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Ern. Ab! pnr troppo! l’amore non forma sempre la 
nostra felicità. 

Ade. (con un sospiro) E tu lo dici a me, cara Er- 

' Destina ? 

Ern. Come! lo avresti forse imparato a tue spese? 

Ade. Ah! si, mia buona amica! 

Ern. Narrami, narrami... 

, Ade. No, no, un’altra volta... Ti basti per ora il 

• sapere eh’ io dovea maritarmi, che il mio fidan- 
zato fu obbligato a fare un viaggio, e che dopo 
un mese di lontananza mi scrisse che per alcune 
serie riflessioni ritrattava la sua parola, e rinun- 
ziava alla mia mano. * 

Em. Ma vedete un po’!.. Bisognerebbe proprio im- 
pedire il viaggiare a chi è promesso sposo! 

Ade. Imagina il mio dolore!.. Mio padre onde prò* 
curarmi un sollievo, mi ha condotto a Parigi. Ma 

• ho dovuto sventuratamente fino a questo giorno ' 
far F uffizio d’ infermiera. Finalmente ho appro* 
fittato d’ un momento di libertà per venire a ve- 
derti. 

Em. Hai fatto benissimo!. .*E noi riusciremo, spero, 
a farti dimenticare il passato. Chi sa? troverai 
forse qui qualche cosa di meglio che ti compen- 
serà largamente della perdita. 

Ade. Ma Parigi non è luogo, per quanto dicesi, da 

f cercarvi la costanza. 

Em. Panni eh’ ella sia niente meno rara in pro- 

• vincia. 

Ade. Hai ragione!.. I dipartimenti son tanto pre- 
murosi nel seguir le mode della capitale! 

J 

F. 312 2* 
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M L’AMICO GRANDET 

Ern: Bd ecco uno degli inconvenienti della centra- 
lizzazione. 

Ade. Ab!... 

Era. Ma se, come dicono i pari e i deputati ch'io 
veggo qui, vi fosse una buona legge Qiunicipale 
e dipartimentale... 

Ade. Potrebb’ ella mai rendere gli uomini meno in- 
; costanti? . 

Ern. Li costringerebbe forse, se non ad altro, al- 
. meno a starsene alle lor case e presso di noi. 
sfde. La si dovrebbe proporre alla Camera una tal 
legge. 

Ern. Che vuoi?.. Il governo non pensa a ciò che 
più preme. Ma dimmi: quali sospetti essere il mo- 
tivo dell’ infedeltà di colui?.. 

Ade. Ho tutte le ragioni di credere ch’egli mi ab- 
bia sacriGcata ad una nuova passione. 

Ern. Ebbene! bisogna vendicarsi. Tu vedrai in Pa- 
rigi i giovani più graziosi ed amabili; e tra di 
essi potrai scegliere qual più ti aggrada: tranne 
un solo. 

Ade. Chi mai? 

Ern. Quello che dev’essere mio sposo. 

Ade. Ah!., trattasi dunque del tuo matrimonio? 
Ern. SI, col signor di Vaudet. 

Ade. Che tu possa essere più felice di me! 

Ern. Oh! in quanto a me, saprò ben io prendere 
. le mie cautele e misure... ed allora appunto che 
tu sopraggiungesti, stava pensando al modo di tor- 
- montarlo tanto che gli manchi il tempo e la vo- 
lontà di pensare ad ogni altra.» 

Ade. Tormentarlo?., cd è questo un mezzo di farsi 
amaro? 
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Ern. Vedrai, mia cara, vedrai Ora vieni: voglio 
presentarti a mia sorella, che non ti conosce, ma 
che ha sentito parlarne tante volte da me. 

Ade. No, per ora... mio padre può aver bisogno delle 
mie cure, e mi ò forza lasciarti. . 

Ern. Così presto? 

Ade. Ho voluto solamente informarti del mio arrivo 
in Parigi, e richiamare alla tua memoria l’amica 
tua del cuore. Addio, Ernestina. Ci rivedremo fra 
non molto. 

Ern. Lo spero . .. e poi io verrò a renderti la tua 
visita. Tu abiti nella casa del signor (H Jumilly?... 

Ade. Sì, nella strada Joubert, n. 14, dove spero di 
ritrovarlo al mio ritorno. 

Ern. Darò a mia sorella questa notizia, che son 
certa le riuscirà gratissima. 

Ade. Addio, mia cara. 

Ern. Mia buona amica, addio. (Adele parte : ErM- 
stina l’accompagna fino alla porta). 

SCENA VI. 

Ernestina sola. * 

Povera Adele! essere tradita da un provinciale!... 
Ma io scommetterei ch’ell’era troppo buona, troppo 
amorosa... appunto qual son io col signor Carlo... 
Eh! signor Carlo!., mia sorella opera ben diver- 
samente, ed è perciò che non l’abbandonano mai..., 

SCENA VII. 

Ernestina e la Duchessa . 

Due. Ernestina, che fate voi qui, così sola? 

• Ern. Oh, mia sorella, qual piacere ho provato! 

Due. Che avvenne? 


♦ 


f 
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20 L’AMICO GRANDE T 

Ern. È venata a visitarmi la mia più cara comna^ 
gna di collegio, Adele di Vauroy, giunta a Parigi... 

Due. E perchè non me l’avete presentata? 

Ern. Avea premura di ritornare presso a suo padre 
che è alquanto indisposto: egli è l’intimo amico 
del generale Jumilly; è alloggiato nella casa di lui, 
ed essa mi ha annunziato che in quest’oggi il ge- 
nerale farà ritorno in Parigi. 

Due. Ah!... {da sè) Lo sapeva che sarebbe ritornato. 

Em. Adele mi ha promesso che non tarderà molto 

. a rivedermi. 

Duo. Va bene: la conoscerò volentieri. 

Em. Oh s), perchè la poveretta è afflittissima, ed 
ha bisogno di distrazione. 

Due. Sì; sì... Ma perchè non pensate ad abbigliarvi 
per la festa di ballo? Il signor di Vaudet deve 
porgervi il braccio: gli prometteste... 

Ern. È vero: ma ho deciso di non mantenere la mia 
promessa. 

Due. Come? 

Ern. Io stassera nòn ballerò con lui. 

Due. Quale capriccio!... E s’egli s’irrita? 

Em. Si calmerà subito dopo. 

Due. Forse no... 

Ern. Eh via!... Non ho io visto ben venti volte uscire 
indispettito dalle vostre camere il signor di Ju- 
milly? E quella sua collera quanto durava? 

Due. Ernestina, voi siete pazza. Non amate voi forse 
il signor di Vaudet? 

Ern. Sì, l’amo, e moltissimo l’amo. 

Due. Perchè dunque affliggerlo?... 

Ern. Ma voi, sorella, mi direste voi che odiale il 
generale Jumilly? Io noi credo. 
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Due. Di che vi date pensiero? 

Em. Sì; io noto, e rifletto. Allorché ii generale Ju- 
railly vi si presentava col sorriso su le labbra, 
voi diventavate dispettosa, esigente, accigliata; 
e s’egli facevasi per questo di mal umore, ritor- 
nava allora in voi l’allegria, il brio, la gioja; per 

* cui il povero generale abbandonavasi a trasporti 
di furore... 

Due. (sorridendo) Che mi divertivano moltissimo, 

10 confesso. 

Ern. Eppure egli vi amava sempre più: non è così? 

Or bene! Voglio anch’io far prova di questo mezzo. 
Due. Che dite, Erncstina? 

Em. Sì, voglio anch’io mettere un po’ alla tortura 

11 signor Carlo, come voi vi mettevate il generale. 
Due. E se Carlo s’allontanasse per sempre da voi? 
Ern. Ma e il generale non ritornava pur sempre? 
Due. Ernestina, vi proibisco di pensare a simili fol- 
lie! Le nostre condizioni sono diverse; e yì ha di 
tali cose, che una giovinetta non deve cercar di 

* comprendere, giacché si esporrebbe al pericolo di 
’ interpretarle assai male, o di commettere troppo 
J gravi errori. 

Em. Ma, sorella, col signor di Vaudet io sono sem- 
pre in perfetta calma: vorrei un po’ di burrasca, 

* se non per altro, per variare... 

Due. Basta! non parlisi più di tali stranezze, ve ne 
prego! Datevi pensiero della vostra acconciatura, 
e non cercate di prender parte in un giuoco che 
non potete conoscere. 

Ern. (da sè, neWatto di partire). Mia sorella ha un 
bel dire!... Ma io voglio vedere un po’ di tempesta. 
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SCENA Vili. 

La Duchessa sola, poi un Servo. 

Due. Quella ragazza ha veramente perduta la testa! 
Fare la capricciosa, la civetta!... così per tempo!... 
No, no, non va bene; ed io vi porrò rimedio... II 
signor Jumilly ritorna, e, ne son certa, più an- 
cora appassionato che prima! Quali espressioni, 
quanta eloquenza nelle sue lettere!.,, ma tutt’in- 
sieme quante pretensioni!... È necessario ch’io de- 
cida!... Dunque, perchè vi ho accolto con amore- 
volezza, perchè ho reso giustizia al vostro merito, 
ammirando le rare qualità onde siete fregiato, io 
dovrei dunque farvi il sagrifizio della mia libera 
tà?... dovrebbe la duchessa di Langeais diventare 
madama di Jumilly?... Adagio, signor mio, ada- 
gio!... Gii uomini son pure stravaganti!... Preten- 
dono che il mostrarsi amabili con essi sia un ob- 
bligarsi, un sottoscriversi... Eh no!... Gli è vero 
che io ho quasi promesso, e ch’egli è forse il solo 
uomo che non mi sembri del tutto immeritevole 
di un tal sacriGzio... Ma che dico?... Non ve n’ha 
alcuno che valga la mia libertà, e siffatte promesse 
non obbligano a nulla... Prevedo che avrò a so- 
stenere fierissimi assalti... ma io affronterò il pe- 
ricolo... 

Ser. ( annunziando ) Il signor Grandet! 

Due. Grandet?... E che vuol egli? 

Ser. Desidera vivamente l’onore di presentarsi a ma- 
dama la duchessa di Langeais. 

Due. (da sù). L’intimo amico di Jumilly!... Che mai 
lo conduce?... (al servo) Entri (il servo parte). Non 
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• so perchè io provi una certa inquietudine'... co- 
testo originale ch’io ho visto* appena due volte... 

SCENA IX. . 

La Duchessa, G rande t, che fermasi su la porta. 

Due. Avanzatevi, signore. 

Gra. Madama, degnatevi di perdonarmi se colla mia 
insistenza vi ho forse disturbata. 

Due. L’amico del signor di Jumilly non può essere 
che bene accolto. 

Gra. Con questo titolo io mi presento a yoì, ed è 
appunto di Jumilly ch’io vengo a parlarvi. 

Due. Di lui?... Sarebbe avvenuto qualche sinistro al 
generale? 

Gra. Non ancora, madama: ma 1? sventura non tar- 
. derà a colpirlo. 

Due. Spiegatevi! 

Gra. Dopo due mesi di lontananza, egli ritorna... 
Due. Or bene? 

Gra. Ed egli vi rivedrà! 

Due. Signore, le vostre parole sentono dell’imperti- 
. neuza, e potrebbero offendermi... 

Gra. Non ne ho l’intenzione, madama. 

Due. Ma spiegatevi dunque chiaramente! 

Gra. Sì certo, poiché me lo permettete; ma vi prego 
anticipatamente a scusarmi se le mie espressioni 
potessero avere un suono inusitato in queste vo- 
■ stre sàie: io frequento poetassimo il sobborgo san 
Germano. . 

Due. Me ne sono accorta. 

Gra. Grazie, madama!... Incomincio. Son quindici 
. anni... 
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Due. Parmi che prendiate la cosa troppo di lontano. 

Gra. È vero, ma don ne posso a meno... Onde co- 
nosciate Io scopo della mia missione., mi è indi- 
spensabile l’informarvi dell’origine e della qualità 
de’ miei rapporti con Jumilly... Son dunque quin- 
dici anni ch’egli usci dalla scuola Politecnica ed 
io da quella di medicina: allevati insieme, non ci 
siamo separati mai piò. Entrammo nel 3.° reg- 
gimento d’artiglieria leggera, egli in qualità di 
sotto-luogo-tenente, ed io di chirurgo sotto-aju- 
tante maggiore: egli è debitore a’ suoi colpi di 
cannone del grado di luogo-tenentc-gcnerale; ed 
io ai colpi della mia lancetta, della nomina a chi- 
rurgo in capo. 

Due. Tutto questo mi è già noto, signore... 

Gra. Va benissimo!... ma ciò che voi forse igno- 
rate è la differenza notabilissima de’ nostri carat- 
teri e della nostra condotta. Jumilly, semplice e 
buono come tutti gli uomini distinti, non occu- 
pavasi che di combattimenti, di gloria e di stra- 
tegìa; io consacrava gli ozj del mio ministero am- 
bulante a cose d’assai minore importanza; cosicché 
siam giunti entrambi a quell'epoca della vita che 
dee decidere del nostro avvenire, io con un cuore 
un po’ indurato ed. inasprito dalla esperienza, egli 
con un’ anima ancor pura e schietta qual l’ebbe 
dalla natura. 

Due. E che volete inferire da ciò? 

Gra. Ecco, madama!... Era facile il prevedere eh® 
Jumilly un giorno o l’altro avrebbe finalmente pro- 
vato l’amore; e che questo affetto, del tutto nuovo 
per lui, avrebbe determinato il tenore di tutta la 
sua vita. Il destino di lui dipendeva da quella 
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prima donna, che gli avrebbe fatto palpitare il 
cuore: io ne tremava, lo confesso... e non ebbi 
torto. Il mio amico vide la duchessa di Langeais, 
e fu colpito della disgrazia ch’io prevedeva. 

Due. Una disgrazia?... Signore!... 

Gra, Yi degnaste di promettermi la vostra indul- 
genza!... c poi, io già non sono abituato ad inor- 
pellare i miei pensieri... SI, madama, una vera 
disgrazia! Io vidi nascere la passione di Jumilly, 
passione che voi fomentaste a tutto vostro potere... 
teneri sguardi, dolci parole, incantatrici speran- 
ze... usaste di tutta l’arte!... e a quale scopo? Per- 
chè si vedesse a’ vostri piedi un uomo tanto su- 
periore ad ogni altro. Per un anno sono stato il 
confidente delle sue pene, il testimonio di quelle 
alternative di timori e di speranza tra cui vi com- 
piaceste di tenerlo sospeso: la fama del vostro po- 
tere pervenne fino a me, 6 madama; e mi accuo- 
rava lo stato del mio povero amico. Non trascurai 
nulla per guarirlo, e cominciai col dirgli di voi 
tutto il male possibile. 

Due. Ah!... 

Gra. Sì, madama: gli diceva, che voi non inten- 
devate ad altro che a tormentargli il cuore, a tra- 
sformare in vile schiavo colui che pe’ suoi pregi 
attraevasi gli sguardi di tutti, e che dopo di es- 
servi ben bene divertita del suo amore e della 
sua disperazione, lo avreste finalmente piantato là.. 

Due. Signore!... 

Gra. Oh! conosco di quanto è capace la civetteria: 
vi fu un tempo che si ebbe la degnazione di farne 
prova su di me... 

Due. (t arridendo ). Fu troppa bontà! (*iede). 
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Gra. A Dresda, madama, nel 1813, una damina 
bella, graziosa, tutto spirito, come voi... ma, come 

• voi fredda in cuore e incapace di vero affetto... 
chiamavasi 0 lista... Bel nome! non è vero? 

Due . Eh! Che m’importa?... 

Gra. Degnassi d’aggradire i mei omaggi, s non tra- 
scurò nulla per incatenarmi al suo carro: or bene: 
ella burlavasi di me. 

Due. Oh! ella è cosa sorprendente!... 

Gra. Non tanto, madama, non tanto!... Una sera io 
mi tenea beato d’esserle a fianco... Odesi un ru- 
more: mi si fa credere che siano i passi d’uno 
zio, d’un padre... che so io? Mi si costringe a sal- 
varmi per una finestra... non v’era altro mezzo di 
scampo!... salto, e mi rompo la gamba sinistra; 
e il giorno appresso seppi, che non era stato nè 
un padre nè uno zio, ma un altro amante, in quel 
punto pià fortunato di me, che aveami obbligato 
a quel salto mezzo-mortale. 

Due. In somma, mio signore, tutte queste circo- 
stanze... 

Gra. Tendono a farvi conoscere che ho studiato ed 
imparato a mie spese. Da quel giorno mi dichiarai 
acerrimo nemico della civetteria, perseguitandola 
e combattendola dovunque io la trovava; ed ora non 
vi maraviglierete degli sforzi da me adoperati per 
liberare il mio amico dai lafcci fra cui lo avvi- 
luppaste... Misi in campo tutta la forza della mia 
eloquenza, ma le mie parole non andavano più in 
là delle sue orecchie. 

Due. Peccato! veramente peccato! 

Gra. Allora tentai un altro mezzo: opposi febbre 
a febbre; chiamai in mio soccorso l’ambizione, e 
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trovai pel mio amico una giovinetta elio ricava- 
gli in dote la dignità di Pari e la certezza delle 
più luminose cariche della Corte. 

Due. Ed egli ve ne seppe buon grado! 

Gra. Rigettò la mia offerta quasi prima che gliela 

• facessi. 

Due. Ah! ah!... povero signor Grandet! 

Gra. Vi par dunque cosa ridicola?... Non andiamo 
d’accordo... Visto che nulla riusciva a bene, m’a- 
doprai tanto, ebe due mesi or sono si affidò una 
missione a Jumilly... 

Due. Voi dunque provocaste la partenza di lui? 

Gra. Io stesso, perchè io temeva ad ogni istante 

«che finalmente non Io faceste ammazzare. 

Due. Ammazzare?... 

Gra. Sì certo. Egli erasi fitto in capo che vi si in- 
giuriasse accusandovi di civetteria, ed erasi fatto 
una legge di chiedere soddisfazione a chiunque si 
permettesse... Giudicate tir voi a quanti dovea far 
fronte!... Otto giorni prima della sua partenza, se 
una palla di piombo non gli fece saltar le cer- 
vella, ne dee saper buou grado a un mezzo pol- 
lice di distanza. 

Due. (si alta) Ah! Dio!... quale pazzia! 

Gra. Sì, vera pazzia!... ma yoì l’avete ammaliato, 
voi, madama!... Oh! gli starebbe pur meglio una 
buona flussione di petto, poiché allora con una 
applicazione di sanguisughe... ma le sanguisughe 
non hanno virtù contro l'amore. 

Due. In somma, mio signore!... È già un pezzo ch'io 
vi sto ascoltando, e spero che non mi accuse- 
rete almeno di poca pazienza... Vorrei che vern- 
ata alla conclusione. 
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Gra. Vi sono, madama! Jumilly ritorna, e m’aspetto 
che abbiasi da noi tre a ricominciare il brutto 
mestiere che andiam facendo da un anno: voi a 
trastullarvi della sua passione, egli a dibattersi 
nelle sue catene, senza avere coraggio di rom- 
perle; ed io, vedendolo a soffrire, a mandarvi... 

J Due. Signore!... 

Grò. Se ra’avctc capito, non aggiungo più nulla. 
Or dunque ho deciso che la cosa non debba più 
essere così, ed c per questo ch’io venni a trovarvi. 

Due. Veramente? i • 

Gra. Una volta per mille! Volete sposare il mip 
amico? 

Due. Io credo che siate pazzo! 

Gra. No, vi parlo col miglior senno del mondo. 

Due. Se dunque non avete perduto il cervello, con 
qual diritto mi fate voi una tale domanda? 

Grò. Sono l’amico di Jumilly: ecco il mio diritto! 
Non debbo sopportare più a lungo che egli sia lo 
scherzo delle vostre fallaci lusinghe, de’ vostri ca- 
pricci, delle vostre... 

Due. S’io non vi conoscessi per uno stravagante 
originale, e se la bizzarria del vostro procedere e 
del vostro linguaggio non mi divertisse, a que- 
st’ora avrei già imitato... 

Grò. La damino bavarese? 

Due. Non siamo a Dresda, ed io non obbligo al- 
cuno ad uscire per la finestra. 

Gra. Dite bene, perchè è una strada pericolosa... 

Due. Signore, io credo che mi abbiate intesa... 

Gra. Oh! Non è cosa difficile! Ma pure io non esco 
di qui, se prima... ' 

Due. Questo è troppo! 
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Gra. Madama, voi non conoscete Nicolò Grandet. 
Ah! Se in vece di un Jumilly si fosse innamo- 
rato ‘di voi un Nicolò Grandet!... 

Due. Allora?... 

Gra. Oh! allora la cosa camminerebbe ben diversa- 
mente. Ma tanto fa? Se non son io, è un altro me 
stesso; e non lascerò nulla d’intentate per ben 
servirlo. Su via, madama, parliamoci chiaro, a 
cuore aperto, se è possibile!... Nè la fortuna, nè 
il grado, nè il nome vi possono impedire di spo- 
sare Jumilly: egli c ricco quanto lo siete voi; se 
voi siete duchessa, egli è Iuogo-tcnente-gene: ale: 
se il vostro nome è antico, quello di Jumilly è 
illustre. Or. dunque, una buona azione!... Che dia- 
volo!... almeno una!... 

Due. Con voi, o signore, non ho che due partiti a 
prendere; o di ridere, o di montar su le furie; 
ed lo scelgo il più piacevole, e rido!.. 

Gra. Benissimo! Ma il ridere non è rispondere. 

Due. È dunque necessario eh’ io assolutamente ri- 
sponda? Trattasi dunque di conchiudere un ma- 
trimonio per ambasceria? 

Gra. Appunto, madama. Ma guardatevi dal darmi 
risposte diplomatiche: io le rigetto! Udite bene! 
Jumilly ritorna incantato dall' amore: voi gli scri- 
veste, e nelle graziose espressioni della vostra let- 
tera ha creduto di ravvisarvi la certezza della sua 
felicità. 

Due. Ha creduto?... - „ 

Gra. Un nobil cuore è pur semplice ed inesperto! 
non è cosi, madama?... Ma io, che, sia lode al 
vero! non son tutto purezza e credulità - ho so- 
spettato, che P assenza di lui offendesse la vostra 
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ambizione, che non d 1 altro foste impaziente chi 
di rivederlo prostrato a vostri piedi, c quindi non 
richiedersi meno dell’ innocenza d- un baipbino a 
prestare la menoma fede alle vostre parole. Al- 
lora, senza farne motto a Jumilly, venni a voi per 
sapere.... si, poiché io intendo che abbia fine il 
giuoco. Spetta or dunque a voi il dirmi se io mi 
ingannassi, o se abbia indovinato 

Due. Avete tanta finezza d’ intendimento , che mi 
parrebbe di farvi un torto non lasciando alla vo- 
stra perspicacia la soluzione di questo problema. 

Grò. A meraviglia!., veggo di non essermi ingan- 
nato. Dunque, o madama, avete stabilito? Voi non 
isposerete il mio amico, a malgrado delle speranze 
che gli eccitaste in cuore, in onta alle promesse 
che gli avete fatto?.. E intendete di continuare 
ad accrescere il suo amore, e a ridere delle pene 
che gli cagionerete? 

Due. Quand’ io mi risolvessi ad un partito, è molto 
probabile, mio signore, che non vi scelga per mio 
confidente. 

Gra. Ebbene, madama: prenderò intanto il mio 
partito... e vi dichiaro una guerra implacabile. 

Due. ( ridendo ) Oh! ob! per bacco!.. È una cosa spa- 
ventosa! la guerra col signor Grandet!... 

Gra. Ridete quanto vi piace... ma, ve Io ripeto, ho 
risoluto di vendicare tutti coloro che avete messo 
alla disperazione... e voi sapete che il numero non 
è piccolo. 

Due. Vendicarli?., e di che? 

Gra. So bene che vorreste dirmi: il mestiere di noi 
donne è di farci amare; il vostro, signori uomini, 
quello di piacerne. Va bene! nè io pretendo di 
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punirvi del vostro rigore: i sentimenti sodo Uberi: 
ma non vi si concede la libera volontà di fingere 
ciò che non sentite; d’ infondere speranze con ani- 
mo deliberato di tradirle, di tormentare a vostro 
talento il cuore d’un uomo sensitivo e confiden- 
te; di render misero il suo stato, e più misero 
ancora l’avvenire. Ecco ciò che da gran tempo 
io prevedo, o madama, c che, con vostra buona 
licenza, dee finalmente cessare. 

Due. Parmi che la vostra visita sia stata bastan- 
temente lunga : alcune importanti cure mi chia- 
mano altrove; e voi mi permetterete ch’io vi lasci. 

Gra. Fate il comodo vostro. 

Due. Mille grazie! 

Gra ( osservando Vorologió) V’annunzio però ebe fra 
poche ore avrò l’onore di rivedervi. 

Due. Non lo credo, signore. 

Gra. Ed io ne sono certissimo... ed allora vi mo- 
strerete assai meno altera ed imperiosa. 

Due. Che volete voi dire? 

Gra. Io vi ho dichiarato la guerra: ma io penso di 
non essere tenuto a mettervi a parte dei mezzi 
che adoprerò per combattervi.. Madama, a rive- 
derci. 

Due. Non so se voi siate malvagio... so bene che 
siete molto ridicolo, {parte ridendo , o destro). 

SCENA X. 

Grandet solo. 

Ah! sono ridicolo?., la vedremo signora duchessa, 
la vedremo!... Il guanto è gettato, e il combatti- 
mento'sarà accanito... all’ ultimo sangue!.. No, per 
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tutti i diavoli! non lascierò più lungamente il mio 
povero amico tra le vostre reti: non soffrirò che 
si faccia di lui la favola e il zimbello del vostro 
nobile sobborgo..-. Ah! vi diletta eh? mie belle da- 
• mine, il far girare la testa ad un uomo d’onore, 

‘ ftd un generale di Bonaparte?.. Vorreste trascb* 
narvelo dietro pel naso, eh?... confinarlo in un an- 
golo del vostro gabinetto a lavorar di trapunto a 
maniera di vile ancella?... Adagio, mie graziose 
millantatrici , adagio!., voi non sapete ancora di 
che sia capace Nicolò Grandet: frappoco ve ne 
accorgerete!.. Nella lontananza del mio amico, ho 
tenuto gli occhi su di voi, bella ed orgogliosa du- 
chessa: nulla m’ è ignoto; e vedrete a qual fuoco 
si scaldi un ex-chirurgo in capo della guardia im- 
periale. Or via!., son solo, studiamo i personaggi, 
e prendiam nota di tutto (guarda dalla finestra, 
trae di saccoccia un librettino, e siede in angolo 
della sala riflettendo, e scrivendo di tratto in tratto 
eolia matita). 

SCENA XI. 

Carlo, Ematina e Grandet. 

Ern. (seguita da Carlo, senza veder Grandet) Li- 
sciatemi, signore, ve lo ripeto; lasciatemi... 

Car. Ma, in verità, non so per quale capriccio... Di- 
temi almeno di che abbiate à rimproverarmi. 
Ern. (fingendo collera) Di che abbia a rimprove- 
rarvi?... (da sè sorridendo) Sarei veramente imba- 
razzata se dovessi dirlo, (forte) Eh via, signore! 
dovreste arrossirne. 

Gra. (da sè seduto in disparte) Ah! Ah!., sentiamo. 
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Car. Mi è assolutamente impossibile l’ indovinare... 

Ern. Impossibile?... oh! cotesti uomini non fanno 
mai nulla... (da sè) Mi pare d’ imitar benissimo 
mia sorella, (forte) Ma già sono tanto abituati a ' 
commettere delle indegnità, che sembra loro es- 
sere cosa naturalissima!... e poi vengono a chie- 
dervi con un 1 aria da semplici ed ingenui; che cosa 
vi ho fatto? % 

Car. Ma sì, in nome del cielo! io ve lo chieggo. 

Ern. (da sè) Va bene!., incomincia ad impazientarsi. 

Car. Non vi ho mai vista così istizzita. 

Ern. (da sè) Egli s’ irrita !.. benissimo !.. Oh! qual 
piacere! 

Gra. (da sè) Vedi la scimietta!.. Eh! il proverbio non 
falla. Chi sta cól lupo impara a mangiar la pecorai. 

Car. M’ accorgo, madamigella , non esser tuttociò 
che un pretesto: ma che serve?... quando non si 
amano le persone... 

Ern. (da sè) Ecco, ecco le parole eh’ io volea. (forte) 
Andate, signore: voi non avete senso comune. 

Gra. (da sè) Questa casa è un vero vivaio di civette! 

Car. Se vi piace che tutto sia finito fra di noi, voi 
almeno dovete dirlo; ed allora uscirò sulPistante 
da questa casa. 

Ern. (da «è) Eh sì!., non uscirai, no... (forte) Che state 
dunque attendendo?^ ■ * 

Car. (con pacatezza) È questa la vostra decisione? 

Ern. (da sè) Come? non dà nelle furie? non batte 
de’ piedi, come il generale?., 

Car. Non rispondete?... debbo dunque interpretare 

il vostro silenzio, e partire? (si avvia) . 

» »• 
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Ern. (da sè) Oh Dio ! egli va davvero !.. e se non 
ritornasse più?... Dii si stringe il cuore... 

Car. (fermandosi sulla porta) È dunque vostro fer- 
mo desiderio ch'io vi dia un eterno addio? 

Ern. Ah no Carlo, no... , 

Car. ( ritornando presso d'Ernestina ) Che sento?.. 

Ern. Andarvene così!., lasciarmi!., e per sempre!.. 

Car. Non dovea io credere che voi lo desideraste? 

Ern. Ah no!., vi siete ingannato. 

Car. Ed è vero? 

Ern. Perdonatemi, Carlo^ perdonatemi!.. Io volea, 
senza esserla, far la civetta, tormentarvi un po’... 
ma non si fa bene ciò che non si sa: non vi sono 
abituata!.. 1 . 

Car. Tanto meglioL 

Ern. E quando io vi vcdea pronto a lasciarmi, pa- 
reami di sentirmi strappare il cuore fuori del petto. 

Car. Dunque non tenterete mai più?.. 

Ern. No! lo prometto.... 

Gra. ( presentandosi ) E farete benissimo... 

Ern. Dio! chi è qui? 

Gra. Uno che ha ascoltato tutto, bella damma, e 
che ora vi si presenta per consigliarvi a non ri- 
cominciare mai più sì brutto giuoco. Tutti gli uo- 

' mini non sono balordi. Signore, accettate le mie 
congratulazioni: voi, per quanto parmi, non siete 
tale da lasciarvi prendere alla rete. Piacesse al 
cielo che tutti vi rassomigliassero!.. Io non mi 
sarei infranta la gamba sinistra, e non dovrei ora 
apprestarmi ad un tentativo pericoloso. Ho l’onore 
d’ augurarvi la buona sera, (da sè) Signora du- 
chessa, or tocca a noi!... (parte). 
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SCENA XII. 

Ematina, Carlo, poi un Serto. 

Chr. Chi è quel signore? 

Etn. Un intimo amico del generale Jumilly: Pbo 
veduto appena due volte, e quasi noi riconobbi. ' 
Non so che facesse qui. 

Car. Sarà venuto a parlare con la duchessa vostra 
sorella. 

Em. Può essere. 

Car. Ora che deponeste la vostra fìnta collera, posso 
sperare che ballerete con me nella prima contrad- 
danza di questa sera? 

Ern. Sì, con tutto il piacere! 

Car. Dunque non più mal umore, non più ca- 
pricci!.. 

Em. Ah no! mai più... 

Ser. (annunziando) Il signor generale Jumilly. (parte) 

Ern. Ah!.. 

SCENA xm. 

Jumilly, Carlo ed Ematina. 

Jum. Madamigella, i miei rispetti. Signore, ho So- 
nore dì salutarvi. 

Car. Generale, sen vostro servo. 

Etn. Non credeva d’ aver così presto 3 piacere di 
rivedervi , quantunque mi si fosse annunziato il 
vostro ritorno. 

Jum. Non sono giunto che da poche ore.... 

Em. Vado ad avvertirne mia sorella; giacché ve- 
niste per essa, m'imagino. 
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Jum. Sarò ben felice, se vorrà degnarsi di conce- 
dermi un breve colloquio. 

Em. ( sorridendo ) Oh si : son persuasa che non po- 
trà negarvelo. Signor generale, vostra serva!., si- 
gnor Carlo, ci rivedremo quanto prima. ( piano a 
Carlo che l’accompagna alla porta, verso diritta) 
Vado ad abbellirmi onde perdoniate più facil- 
mente il mio fallo. . 

Car. (piano ad Emestina) Nulla potrebbe rendervi 
più bella agli occhi miei. (Ernestina entra nelle 
stanze di sua sorella. Carlo saluta il generale , 

• e parte pel fondo). 

SCENA xm 
Jumilly solo. 

Eccomi di nuovo in questa casa, dove ho tanto 
sofferto, e nella quale ritorno pur tuttavia con tan- 
ta gioja! In due mesi di lontananza non mi pare 
d’aver vivuto!.. Io la rivedrò... ma non più, come 
prima, capricciosa e civetta: à lei pure rincreb- 
be, c parve interminabile la mia assenza... Me ne 
accerta quella sua lettera, quell’ incantatrice let- 
tera , ehe mi determinò al Ritorno. Ab! Grandet 
non è che un insensato! Egli osa accusarla an- 
cora! Nelle poche ore eh’ io sono in Parigi, quanto 
non mi ha già detto per.... oh! egli non la cono- 
sce! ora, per me la felicità!.... per essa tutta' la 
mia vita!... Panni... eccola. 
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ì . * , * ' 

SCENA XV. 

La Duchessa in abito da ballo « Jumilly. 

' « » , r * « \ 

Due . Oh! generale, buona sera!.. 

Jum. Madama!... 

Due. fe inutile ch’io v’esprima il piacere della vo- 
1 etra visita... Sperava questa fortuna, poiché sapeva 
del vostro ritorno; ma cosi presto!... Yoi non di- 
menticaste l’ora in cui eravate solito di visitar- 
mi, ed io vi ringrazio della vostra esattezza. 
Jum. Non è dessa un dovere? 

Due. L’ esattezza è la più rispettosa delle adula- 
zioni. Sedete qui, presso di me, come facevate 
prima della vostra partenza, e soprattutto perdo- 
natemi.... 

Jum. ( sedendo ) Perdonarvi? 

Due. SI, dell’ essermi fatta aspettare. 

Jum. Aspetterei con pazienza un’eternità, per ve- 
dervi un solo momento, bella come voi siete!- , 
Due. Ab! tm complimento!... 

Jum. Ed è farvi un complimento parlando della vo- 
stra bellezza?.. Voi meritate d’essere adorata, co- 
- me una divinità... quindi vi chieggo la grazia di 
poter baciare la vostt-a sciarpa. 

Due. Eh via! vi stimo abbastanza per offrirvi invece 
la mano {porge la mano a Jumilly che la bacia). 
Jum. Quanto siete buona!... Metilde!.. più d’una 
• volta mi permetteste di chiamarvi così..'. Non mi 
son dunque ingannato, o Metilde? Quella lettera. 
Che mi riconduce a’ vostri piedi, esprime dunque 
i veraci scotimenti del cuor vostro? Intendeste 
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finalmente, che dopo nn anno di tormenti, d’in- 
certezze e d’amore, io meritava una ricompensa? 
Due. Ah! Dio... Voi m’atterrite parlandomi di ciò 
ch’io vi scrissi! * 

Jum. Atterrirvi?.. e perchè? Intendeste che quelle 
prove crudeli... e non erano che prove! doveano 
finalmente cessare; che un soldato, in quindici 
anni di guerra e di fatiche, non avea potuto avere 
il tempo d’avvezzarsi a tutta la vostra strategia 
di gabinetto; vedeste, che a treutacinque anni egli 
v’arrecava un cuore non compreso fino allora che 
dalle commozioni del campo di battaglia; vedeste, 
ch’egli vi amava con tutta la forza d’una prima 
passione,? con tutta la sincerità d’ un fanciullo. 
Due. E sempre la stessa canzone!.. Persuaderci di 
non aver amato mai: ecco il gran vanto degli uo- 
mini, che avvicinano noi povere donne. Solita fra- 
se detta per convenienza!., ma pensate forse che 
noi non sappiamo, di per noi stesse, fino a qual 
punto vi si debba prestar fede? Gli uomini si com- 
piacciono d’ ingannarci; o noi, povere sciocche, vi 
lasciam fare, perchè i vostri stessi inganni sono 
un omaggio tributato alla superiorità de’ nostri 
sentimenti. , •. * . , 1 . ' " 

Jum. Io ingannarvi?., e voi lo credete? No no.i. dac- 
ché voi mi vedete a’ vostri piedi, tentando d’ in- 
tenerire il cuor vostro, implorando un dolce sguar- 
do, aspettando dai vostro labbro la parola, cho 

sola può formare la mia felicità , • ; . 

Due. Ebbene! amare non è altro che portar ne’ tri- 
bunali una causa, ed aspettar la sentenza; non è 
che. un mendicare ed aspettar l’elemosina. 

{Jum. Ma finalmente il litigante maledice il suo giu- 
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dice, l’ indigente impreca i’ insonsibilitA, di chi lo 
respinge, e ci stanchiamo d’aspettare ciò che mai 
non s’ottiene. 

Due. La pazienza è la più utile delle virtù. 

Jum. Ma giunge l’istante in cui si perde!., e voi non 
voleste mettere la mia a più luuga prova, c ve ne 
rendo vivissime grazie. 

Due. (sorridendo) Avete troppa fretta, generale! 

Jum. No!., quelle lettere ch’io vi scrivea , e bene 
spesso mio malgrado, quelle mie lettere, in cui 
leggevate espresso il disperato e sempre ardente 
amor mio, ebbero finalmente una risposta. Ho ri- 
cevuto da voi una promessa, e voi l’adempirete! 
Non potete più negarmi il premio di tante cure, 
di tante sofferenze, di tanto e sì verace affetto! 

Due. Il premio!., il premio!.. Io veramente non vi 
capisco. Ma che avete voi fatto per meritarvi una 
ricompensa? V’è piaciuto di venire ogni giorno 
in casa mia; ed io vi ho accolto il meglio che po- 
teva, con tutta la compiacenza, con tutto il tra- 
sporto d’ un’ amica : ed è questa per voi una sì 
gran pena?... Vi parea, che stando in mia compa- 
gnia il tempo trascorresse per voi più rapidamente 
che in ogn’ altro luogo , ed io non dirò che mi 
sembrasse mai troppo lento: dunque le partite sono 
pareggiate, e non ci dobbiamo più nulla. 

Jum. ( con forza alzandosi ) Nulla? 

Due. ( con un movimento di paura ) Ah ! mio Dio ! 
non gridate così forte!.. Che pessimo stile!... mi 
avete spaventata! 

Jum. Vi son de’ momenti in cui non possiamo ro- 
primere la nostra commozione!... Perdonate!... Sì, 
quella terribile parola cho proferiste, quel nulla 
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* . 

crudele, fu anche questa una prova... doveva in- 
dovinarlo!... Ma presso di voi non ho che un solo 
pensiero; e, lo sapete, tace lo spirito, quando parla 
il cuore. (siede di nuovo). 

Due. ( sorridendo ). Procurando che il vostro non al.zi 
tanto la voce. 

Jum. Avete ragione; sono un pazzo, e mi farei troppo 
colpevole mostrando la menoma diffidenza. No, voi 
non avete in animo di togliermi la cortezza che 
mi deste colla vostra lettera, della mia felicità: 

‘ voi noi dovete , noi potete più... e voi in questo 

* mio cuore conserverete una speranza... 

( tenta d- abbracciarla). 

Due. (evitando un abbraccio di Jumilly, ed alzando- 
si). Adagio!.. Badate!... voi mi guastate Patconcia- 
tura!... 

Jum. (alzandosi). Metilde! 

Due . Che brutte maniere «'imparano stando in prò- 

• vincia! 

Jum- Metilde, ve ne scongiuro, lasciate quel tuono 
di freddezza e di scherno: n’è tempo!... 

Due. Silenzio!... Giunge qualcuno. 

Ser. Madama... 

Due. Che c’è? che volete? 

iSer. È stato portato questo mazzetto di Gori per 
madama. 

Due. Per parte di chi? . 

Ser. Del signor di Nerval. 

Jum. (da só). Nerval! 

Due. Va bene, uscite!.,, uscite. (ti servo parte). 

Jum. E chi è colui, che?... 

Due. È un giovane molto più amabile e più gra- 
zioso di voi. 
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Jum. Madama!... 

Due. Egli non mi scompiglia la pettinatura, non mi 
sciupa le vesti; e voi... se vi lasciassi fare, non 

> potrei più mostrarmi in una sala. 

Jum. Pareami, lo confesso, che una persona che si 
ama!... Uno sposo!... 

Due. Oh!... Uno sposo! 

Jum. Metilde, una promessa è cosa sacra!... ed io 
ho la vostra. 

Due. Ma siete ben certo ch’io vi abbia promessi)? 

Jum. Se ne son certo?... La vostra lettera è qui, 
sul mio cuore... 

(fa un movimento per tramela). 

Due. ( trattenendolo ). No, no, è inutile!... lasciate che 
vi resti. , 

Jum. Che sento? Èd è possibile?... Ah no... voi non 
vorrete prendervi sì barbaro giuoco di me... non 
vorrete distruggere le speranze che mi tengono 
in vita! non vi darete vanto d ''assomigliarvi a tutte 
le altre donne di Parigi, dominate dal solo ca- 
priccio ed incapaci d’amore... E sefosse così, per- 
chè avreste domandata la mia vita, e perchè l’a- 
vreste accettata? 

Due. Io non vi ho chiesto nulla, amico mio. 

Jum. Vostro amico!... Ed osate di chiamarmi così 
dopo d’avermi ingannato, tormentato, avvilito! Ma- 
dama, pensatevi bene!... Vi sono degli uomini che 
possono lungamente soffrire, ma che non sanno 
tollerare lo scherno, che non perdonano un’ingiu- 
ria e sanno farne vendetta... Ed io son tale! 

Due. Ah! minacciate?... Non vi resta che a dichia- 
rarmi la guerra, come il signor Grandet. .•> • 

F 312. - .3 . 
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Jum. ló non so a qual passo abbia potuto essere 
spinto Grandet dalla sua sincera e franca amici- 
zia. So che per l’ultima volta vi prego a por fine 
alle mie pene: so che da voi ebbi una promessa, 
e pretendo che la manteniate. 

Due. Che posso dirvi, mio buon amico? Se ho pro- 
messo, cosa di cui non sono ben certa, confesso 
d’aver fatto malissimo. 

Jum. Come? 

Due. Sì: mi riusciranno sempre carissime le vostre 
visite; ma ho deciso di non rimaritarmi... almeno 
per ora; e forse non v’amo ancor tanto per in- 
durmi... Più tardi, vedremo! 

Jum. È questo uno scherzo? Un... 

Due. No, no: non vi ho mai parlato più seriamente. 

(suona un campanello ), 

Jum. Che fate? 

Due. Mio caro generale, è questa l’ora in cui debbo 
recarmi al ballo: voi avete fatto un lungo viaggio, 
dovete essere stanco... 

Jum. Metilde!... ( comparisce il servo). 

Due. Basta, ve ne prego, basta per oggi! (al servo). 
Fate che sia pronta la mia carrozza (il servo parte). 
Permettete, generale... (va allo specchio , e si ras- 
setta i capegli e le vesti). Scusate, se in vostra 
presenza... Ma siete tanto buono!... 

Jum. (da sè). Quale supplizio!... 

Due. (ritornando presso a Jumilly, con gajezza). 
Voi già non siete in collera con me. 

Jum. No, madama!... Voi anzi m’avete reso un gran 
servigio, un po’ tardi, è vero, ma non importa... 
ed io ve ne ringrazio. 

Duo. (sorridendo). Ne ho propriamente il merito? 
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Jtm. Sì, madama. Il male eh’ io soffriva era cru- 
dele, e poteva uccidermi finché rattempravalo la 
speranza: cessando di sperare, si cessa di soffrire. 

Due. Ne godo veramente! 

Ser. La carrozza è pronta. 

Due. Vengo... Generale, a rivederci. 

Jum. No, mai più. 

Due. (da ré). Ritornerà domani, oh! sì, ritornerà do- 
mani. (parte ). 

m • ‘ ' r 

SCENA XVI. 

Jumilly solo. -, . 

Tutto è finito, e per sempre! Grandet avea ragio- 
ne: in quel cuore di ghiaccio non vi è altro che 
vanità!... Oh! qual orribile disinganno!... Ma ora . 
il più freddo disprezzo sia la mia vendetta... E 
come potrò mostrarlo?... Ah! perché non le ho 
fatto sentire tutta l’amarezza de’ sentimenti ch’io 
finalmente provo per lei?... Che non darei per 
averla qui, in poter mio, per una ora sola, e op- 
primerla di disprezzo, di scherni?... 

SCENA XVII. 

Jumilly e Grandet. 

Grò. Ebbene? 

Jum. Ah! sei tu Grandet? E che vieni a far quif 

Gra. A congratularmi teco. La tua bella duchessa 
bà dunque finalmente esauditi i tuoi voti? Se* dun- 
que il più felieè degli uomini? 
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Jum , Ho il cuor lacerato!... Speranze, avvenire, tutte 
è perduto. 

Gra. ( sorridendo ). Ohi... Non era d’aspettarsi?..^ E 
tu Panai ancora? , 

Jum. Io?... l’odio, la disprezzo! 

Gra. Sia lode al cielo!... Ella si è dunque ben bene 
burlata di te? 

Jum. Mi ha lasciato per recarsi al ballo. 

Gra. Sì: ma ella non sospetta a qual ballo sia Con- 
dotta: ho preso giustamente le mie misure... ed 
ella pagherà i suonatori. 

Jum. Che vuoi tu dire? 

Gra. Vieni meco, e lo saprai. 

Jum. Ma spiegati... 

Gra. Qui no... per la strada!... Jumilly, abbi co- 
stanza, fermezza, inflessibilità, e sei vendicato. 


JFiMi* DfcLfc’ATTO l’BXUO. 


/ 
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Sala nella casa di Jumilly. Porta nel fondo, ed al- 
tra a sinistra. A destra un camino con fuoco 
acceso. Sedie e tavolino con lumi: sul dinanzi, 
a sinistra, un divano, c più indietro un leggio, sul 
quale posano un flauto ed alcune carte di mu- 
sica. 


SCENA PRIMA. 

Grande t e Jumilly , che entrano all’alzarsi 
del sipario. ■ 

,4 

Jum. Possibile, amico mio?... Un rapimento!... 

Cra. Sì, per Bacco! e in tutta regola! I suoi servi 
fatti ubbriacare; due persone a me vendutesi, in 
loro posto; una lunga passeggiata su i bastioni per 
lasciarne un po’ di tempo; e l’orgogliosa duchessa 
sarà condotta nella strada Joubert,N.° 14, o data 
in potere del generale, Jumilly o del suo amico 
Grandet. 

Jum. Questa è una nera, un’infame azione, ed io 
non consentirò mai a farmene complice. 

Gra. Che diavolo dici? Vuoi tornar da capo?... Io 
Todio, la disprezzo, tu mi dicevi; darei tutto per 
averla nelle mani, e poterle a tutto mio agio far 
conoscere, che all’amore per lei è sottenlrato nel 
mio cuore il più freddo disprezzo!... Or bene: io 
ti procuro ciò che ardentemente desideri; e lo 
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ricusi? Va dunque: prostrati per la centesima volta 
a’ piedi della tua tiranna, e chiedile perdono di 
tutto il male che ti ha cagionato. 

Jum. Ah! no, giammai! Voglio vendetta, la voglio, 
fu troppo lungo, troppo crudele il mio supplizio!... 
Ma qual amante ingannato, schernito, imaginò mai, 
anche in un momento di disperazione, un più 
strano mezzo di vendicarsi? 

Gra. Oh bella! Doveasi procedere nelle maniere co- 
muni contro una donna, che non rassomiglia ad 
alcun’altra, che è la vera eccezione della sua spe- 
cie? No, amico mio, no. Ella si è compiaciuta di 
tormentarti a sua posta; e tu la tormenterai a vi- 
cenda: ella si è fatto giuoco di te per un anno, 
tu te ne farai trastullo per un’ ora... e rimarrai 
ancor creditore. 

Jum. Ma ella avrà allora ragione di sprezzarmi, poi- 
ch’io non avrò proceduto da galantuomo. 

Gra. Sprezzarti?... Eh via si disprezza uno schia- 
vo, e si trema dinanzi al proprio padrone; ed oggi, 
se tu il vuoi, diverrai padrone di lei... Da questo 
giorno scambierete, fra voi due, personaggio. 

Jum. Lo credi? 

Gra. Ne son certissimo. Povero amico mio, tu non 
hai voluto ascoltarmi; ti sei ostinato pel gettare 
il tuo tempo, cercando di trapiantare gli afTetti 
della tua bell’anima in un cuore di sasso che ha 
deluse tutte le tue speranze; ti sei dato cieca- 
mente in balìa d’una donna, che ha inventate 
per te tali malizie, che non erano ancor note alla 
razza feminina; e la potresti compiangere? e di- 
menticheresti ora i suoi delitti e le tue pene?... 
Non le dimentico già io!... Quand'io (i vedea fu- 
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rente, disperato, pronto le mille volte a spezzarti 
la testa contro i muri, io per ira mi graffiava il 
petto, mi sentiva una fiamma salire al cervello... 
sai tu, che l’avrei strozzata, colei!... 

Jum. Amico! 

Gra. Non dubitare, no; non le torrò la vita, ma vo- 
glio vendicarti. 

Jum. E qual fine avrà questa tua vendetta? 

Gra. Qual tu lo vorrai. Mostrati inflessibile, ineso- 
rabile; tenta d’umiliarla, di pungere Sul vivo la 
sua vanità, d’eccitare e di scuotere non il cuore, 
ma i nervi di cotesta donna... e vedrai! 

Jum. Potrebbe mai essere che?... 

Gra. Ma guardati bene dal piegare anche per poco. 
Guai se tu esiti! Guai s’ella vedesse il più leggero 
movimento su la tua fronte, negli occhi!... Sare- 
sti perduto per sempre! Ti guizzerebbe dalle mani 
come un pesce per non lasciarsi prendere mai più. 
Fermezza, Jumilly! Ogni tua parola sia per lei un 
colpo di sferza: battila senza pietà, e quando l’a- 
vrai ben battuta, battila ancora, battila sempre. 
Le donne di tal fatta hanno durissima la pelle!... 
Solo i patimenti possono dar loro un cuore!... 

Jum. Il cuore di colei non ha mai palpitato per 
vero affetto... 

Gra,. E dubito che non ne palpiti mai!... ma è tut- 
t’uno... ti sarai almeno vendicato. Se io avessi ope- 
rato così con la bavarese Oliska, non mi sarei fra- 
cassata la gamba sinistra... ma allora io era un 
barbagianni come... 

Jum. Noi sarò- più, lo giuro! È finita! Ella ha spento 
in me ogni senso di pietà e d’amore. Si, la vedrò 
umiliata, avvilita; fiaccherò il suo orgoglio cru- 
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dele e l’insultante sua vanità; innalzerò quindi fra 
noi due un muro eterno di separazione, é non ve- 
drolla mai più. 

Gra. Bravissimo!... Il concerto comincierà con un 
duetto; poscia verrò a farvi anch’io la mia parte, 
e termineremo il dramma con un finale a più voci, 
che produrrà un effetto maraviglioso. 

«/uni. Ma come?... 

Gra. Lasciane a me la cura. Tu non sospetti di 
quanto ha fatto nella tua lontananza la tua su- 
perba duchessa; nè puoi imaginarc ciò che le sto 
preparando. 'Ella rideva della mia dichiarazione 
di guerra; ma riderà bene chi riderà in ultimo. 

Jum. Io non t’intendo. 

Gra. Abbi pazienza, e saprai tutto. Io corro alla 
stanza del tuo amico il sig. di Vauroy; vi sarà, io 
credo, anche sua figlia? 

Jum. Credo di sì... Egli è tuttavia indisposto, e 
pure ha determinato di ritornar presto alla Roc- 
cella. 

Gra. Mi basta che si trattenga in Parigi ancora per ' 
questa sera. 

Jum. Ma qual è il tuo progetto? ■« 

Gra. Pazienza, ti ripeto, pazienza! La passeggiata 
della nostra bella nemica dovrebb’essere finita... 
Vico qualcuno. Amico, coraggio, e fermezza. 

Jum. Non dubitarne. 

SCENA IL 

I precedenti e un Servo. 

Ser. La signora duchessa! 

Jum Così presto? 
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Gra. {al Servo) Pregala d’ascendere. 

Ser. Ma, signore, ella è svenuta. 

Jum . Gran Dio! 

Gra. Svenuta! Ebbene! si porti... 

Ser. Sarà servita. (parte )« 

Jum. Vedi, amico mio, qual effetto!... 

Gra. Non m’aspettava che si valesse così presto 
d’uno svenimento. È un affrettarsi fuor di pro- 
posito. Sono scariche perdute. 

Jum. E se ne soffrisse la sua salute? 

Gra. Eh via! non crederlo!... e poi io sono chirur- 
go: le farò un buon salasso. 

Jum. Corriamo almeno a prestarle... 

Gra. Tu non moverai un passo fuori di questa sala... 
{al servo che rientra) Ór dimmi: com’è andata la 
cosa? 

Ser. Primieramente la signora duchessa s’inquietò 
per la lunghezza del cammino; poi, nello smon- 
tare dalla carrozza, non riconoscendo la casa, in 
cui credeva di entrare, tentò di scapparne dallo 
mani e gridare; ma Giacomo le si appressò al- 
l’orecchio, e come avcagli ordinato il sig. Gran- 
det, le disse: Madama, silenzio, o siete morta! A 
queste parole ne cadde tra le braccia, priva di 
sensi... Eccola, signore. 

Gra. Va bene. A noi! 

SCENA III. 

Jumilly , Grande t, la Duchessa portata da duo Servi 
che la depongono sul divano o partono. 

Jum. Oh! che hai tu fatto?... Non dovevi preveder- 
lo?... Una donna coVt debole, cosi delicata!... 
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Gra. D’un cuor così tenero, non è vero? 

Jum. Povera^Metilde!... 

Gra. ( traendolo in disparte) Vuoi finirla malaccorto? 
Non vedi ricomparirle il roseo sui volto?... Essa è 
capace di tener dietro ad ogni tuo movimento. 
Le donne di tal sorta ne’ loro svenimenti non chiu- 
dono che un occhio. 

Jum. Ah sì! artifizii, e sempre artifizii!.. Hai ragio- 
ne! lasciami solo con lei. 

Gra. Bada a non commettere debolezze. 

Jum. No! son determinato a dirle quanto ho in cuo- 
re: e qui le sarà pur forza l’ascoltarmi. Io non 
avrei mai tentato ciò che tu hai fatto, ma saprò 
approfittarne. i 

Gra. Lode al cielo!., io non sarò lontano!., ma se 
tu piegassi, come avvertirtene e richiamarti?.. Ah! 
l’ho pensata! 

Jum. Che vorresti fare? 

Gra. Lo vedrai! Pensa eh’ io starò spiando ogni tuo 
movimento; e che se mai... 

Jum. Non temere, (va a sedersi presso il camino , 
con un giornale fra le mani : Grandet parte verso 
sinistra , portando via il (lauto, che è sul leggio. 

SCENA IV. 

Jumilly, la Duchessa, che ripresi i sensi, gira d'in- 
torno gli sguardi, e vede Jumilly che legge tran- 
quillamente. 

Due. ( gettando un grido) Ah!.. 

Jum. (alzando appena gli occhi dal foglio) Scusate, 
madama... mi preuderò la libertà di dirvi, ciò che 
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diceste a me, in casa vostra, un’ora fa: non gri- 
date sì forte!... che pessimo stile!., m’avete fatto 
paura! 

Due. Come! 

Jum. D’ altronde, le vostre grida sarebbero vane : 
nessuno può udirle. 

Due. Signore! dove son’io?.. Dove mi si è condotta? 

Jum. In casa mia, madama. 

Due. ( alzandosi ) In casa vostra!., ah! signore!., (fa 
alcuni passi per uscire). 

Jum. ( aliandosi pacatamente) Voi non potete uscir 
dì qua, s’io noi voglia, o madama: abbiate dun- 
que la bontà di star vene seduta , come se foste 
nel vostro gabinetto; orgogliosa, sprezzante se vi 
piace, ma tutt’ insieme paziente e tranquilla. 

Due . (fissando Jumilly , da sè) Qual cangiamento'.- 
ma questa è finzione!.. Ah! vi riconosco l’opera di 
Grandot' (siede nuovamente) Poss’ io, senza temer- 
la taccia d’ indiscreta, chiedervi, o signore, che 
vogliasi fare di me? 

Jum. Nulla, madama. 

Due. Ma qual é dunque lo scopo di questa vostra 
sì nobile condotta? 

Jum. ( nuovamente seduto) Voi non rimarrete qui a 
lungo...Vi fermerete solamente per quel tempo che 
mi abbisognerà per parlarvi una volta a mio bel- 
l’agio, e colla certezza d’essere ascoltato. 

Due. (alzandosi con forza) E s’ io non volessi udir- 
vi?... e se mi piacesse d’andarmene sull’istante?.. 

Jum. Abbiate, o madama, abbiate la compiacenza 
di riprendere il vostro posto. 

Due. (sedendo) Ma questa è un’infamia!.. E sperate 

forso così di farvi amare?... 
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Jum. Ora non si tratta di ciò. 

Due. ( con movimento di sorpresa) Ah!... 

Jum. No, madama... Allorché voi siete nel vostro ga- 
binetto, voi mi prestate così poca attenzione ch’io 
mi confondo, mi perdo... Voi, in casa vostra, se 
una parola, un atto non yì garba, suonate su- 
bitamente un campanello, e cacciate fuori della 
porta il vostro amante come se fosse P ultimo dei 
vostri servi. Qui ho lo spirito più libero, la mente 
più serena; nessuno può scacciarmi di qui: e qui 
voi avrete la bontà d’ ascoltare il mio discorso da 
capo a fondò. Non abbiate alcun timore, voi qui 
non correte pericolo di sorta, nè io pretendo di 
ottener colla forza ciò che non ho saputo meri- 
tarmi coll’ amore. 

Due. (da sè) È questo un sogno?... son veramente 
nella casa di lui?., ed è Jumilly che mi parla?.. 
Jum. Ascoltatemi dunque, madama. Un giorno voi 
desideraste i’amor mio, ed io vel tributai, puro, 
intero, senza mistura, non men tenero che sin- 
cero, altrettanto rispettoso quanto violento!., e que- 
sto amore, che in me faceste nascere, voi lo no- 
dristc, lo fomentaste... e solo per riderne!.. Può 
ogni donna rigettar un amante a cui non possa 
corrispondere, e l’uomo che ama senza essere ria- 
mato non ha diritto di lagnarsene: ma allettare, 
trarre a sè, simulando affetto, un misero privo di 
ogni altro bene su la terra; mostrargli in tutta la 
pienezza la propria felicità per rapirgliela; distrug- 
gere il suo ridente avvenire, e spargere di veleno 
tutte le ore della sua vita, e i suoi pensieri, è un 
delitto, madama! . . • <■ ' 

Due. Signore! - - « ; 
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Jum. Non vi ho ancor permesso di rispondere... Sì, 
un delitto!... e quando voi leggerete sui giornali 
annunziato il supplizio di qualche condannato, oh! 
pregate per lui, perchè voi, erodetelo, siete assai 
più rea che noi potrebb’ essere quello sciagura- 
to... Egli, spinto forse dalla fame e dalla dispera- 
zione, non avrà ucciso che un uomo: ma voi avrete 
fatto di più!., voi per solo barbaro diletto ucci- 
deste la felicità d’un uomo, la sua vita più bella, 
le sue più care speranze... ah! perchè chi passa 
a voi dinanzi non può leggervi scritto in fronte: 
o voi che avete un cuore, guardatevi da costei che 
è senza cuore?... 

Due. Ed è possibile?... 

Jum. ( alzandosi) Non esprimo forse troppo bene i 
miei pensieri!., sento tuttavia il dolore delle ferite . 
che mi faceste!., ma non crediate che mi prema 
di parlar bene!.. V’ingannereste: vi parlo chiaro, e 
mi basta. 

Due. Qual linguaggio!... 

Jum. Che voi, nelle vostre sale, prodighiate dolci 
sguardi, graziose parole, vezzi, moine a que’ cer- 
velli sventati, che lindi e profumati svolazzandovi 
d’ intorno vi fanno sdolcinate proteste d’un sen- 
timento che mai non conobbero, sia pure!.. E uno 
scambio di falsa moneta, in cui nè voi nè dessi 
soffrite perdita, ma con me la cosa era ben di- 
versa, o madama; e voi lo sapevate... 

Due. (nascondendo il mito fra le mani) Ah! Dio!.. 

Jum. Perchè nascondere il volto? no, no! Conser- 
vate la durezza del vostro carattere: non avete 
contemplato con diletto i tormenti d’un cuore che 
voi laceraste senza pietà?.. E poi, rassicuratevi^ io 
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non posso più soffrire! mille altri, creduli com’io 
fui, vi potranno ancor dire, che date loro la vita: 
ma io debbo dire che mi spingeste nel nulla. 

Due. Basta, signore, basta!., ve ne prego!.. 

Jum. Io era solo su la terrai credeva d’aver tro- 
vato un cuore che rispondesse al mio... m’ingan- 
nai! Ne’ lunghi e penosi disagi della milizia avea 
imparato a soffrire; ma non provai la miseria che 
per colpa vostra. 

Due. Ah! noi dite!., non è vero!., non può essere!.. 
Se di tanto fossi rea, non perdonerei a me stessa 
per tutta la vita. 

Jum. Risparmiale quelle lagrime, o madama... m’in- 
segnaste a non prestarvi fede... non è più nulla 
in voi che abbia la forza di commovermi. Yi dissi 
tutto! 

Due. ( alzandosi con nobiltà) Enrico, s’io fui tanto 
crudele contro di voi, come dite, avete tutto il 
diritto di maltrattarmi così; nè le vostre parole sa- 
rebbero mai troppo pungenti... ma pure quella 
confidenza, quell’ amore che mostraste per me, 
non potevan dunque durare un giorno di più? Jeri 

10 era innocente agli occhi vostri, ed oggi perchè 
son io colpevole? 

Jum. Perchè il troppo soffrire esacerba il cuore; 
perchè giugne finalmente P istante in cui, quando 

11 vaso è colmo, basta una sola goccia a farlo tra- 
boccare. • 

Due. E sapete voi dunque che in questa sera istessa 
io non pensassi alla nostra futura felicità? che non 
avessi finalmente riposta tutta la mia fiducia in quel 
vostro fermo e nobile carattere, di coi m’avete 
già dato prove bastanti?.., . 
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Jum. (un po’ turbato) Che dite?., madama!.. ( odesi 
dentro la scena un suono di flauto). 

Due. ( sorpresa ) Che è ciò? 

Jum. (riprendendo la sua fermezza) Nulla, nulla, ma- 
dama. (da «è) Dio! è Grandet che mi richiama 

• a me stesso. 

Due. Ditemi, Enrico: siete ben certo, eh’ io non nu- 
trissi in cuore il desiderio di rendere una volta 
felice colui che forse io tormentava co’ miei ca- 
pricci? Siete ben certo, che anche in que’ giorni 
d’ ingiustizia e di bizzarria, onde fate lamento, io 
non preparassi a me ed a voi una beata esistenza 
di gioja e d' amore?.. Voi m'accusate con parole 
d’ odio c disprezzo!., ma dovea io sola non sen- 

• tire quelle incertezze, que’ timori così naturali in 
noi donne, quando trattasi di legarsi per tutta la 
vita?... E s’io vi dicessi: quelle donne che, ama- 
te, riamano, pritàa di cedere, combattono e com- 
battono lungamente!... Ebbene, Enrico, anch'io ho 
combattuto... mi sono difesa finché potei... ed ora 
son vinta! 

Jum. ( commosso ) Voi! (odesi di nuovo suonare il 
fluutó). 

Due. (con maggior sorpresa) Ancor questo suono! 

Jum. (da sè) Ah sì! Grandet ha ragione! non può 
essere che un novello artifizio. 

Due. Or bene, Enrico! pare che non m’abbiate in- 
tesa? voi tacete? 

Jum. (con tutta freddezza) Sì, perchè ora vi sarebbe 
impossibile il provarmi la sincerità delle vostre 
parole. 

Due. Ah! signore!., voi Io vedete!.. Una donna non 
può mai abbastanza nascondere gli affetti del prò- 
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prio cuore: la confessione che si strappa dal lab- 
bro non forma che un incredulo od un ingrato. 
Jum. Non ho io pagato abbastanza il diritto di du- 
- bitare? 

Due. Dubitare!., dubitar sempre! (con tenerezza ) En- 
rico, qual prova esigete da me per essere con- 
vinto? 

Jum. Non bramo più di esserlo. 

Due. Ah! signore!... 

Jum. A che gioverebbe?... non dobbiamo oramai es- 
sere stranieri l’uno per l’altro? 

Due. Enrico! lo credete voi veramente?... ( Jumilly 
non risponde: essa lo guarda , e dice fra sè) Egli 
esita! 

Jum. (un po’ commosso) Io non debbo... nè voglio 
rivedervi mai più. 

Due. (irritata) Poss’ io dunque sperare che ora mi 
rendiate la libertà? 

Jum. Sì oggi madama (facendo- qualche passo verso la 
porta del fondo). 

Due. (da sè) Egli mi lascia partito... tutto è finito! 
(s'avvia versola porta) Che sento? qualcuno monta 
le scale! 

Jum. Sì veramente!... potete uscire per questa porta 
(corre alla porta laterale) Dio! è chiusa! 

Due. Signore! 

Jum. (da sè) Questa è opera di Grandet! 

Due. Enrico, non vorrei cessare di credervi un uo- 
mo d’onore!.. Ma qui giunge qualcuno, e mi si 
tolgono i mezzi di allontanarmi!.. Avreste proget- 
tata la mia perdita?... 

Jum. Io capace di tanta infamia?... 

Due. Eppure s’ appressano!... s’ appressano!... cd io 
sona nelle vostre stanze! 
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Jum. Credete eh’ io non sapeva... che non 'avrei mai 
acconsentito... ah! credetelo, ve ne scongiuro!., (si 1 ' 
apre la porta: entrano Grandete A deh di Vauroy) 
Due. (da sè) Grandet!... io soq perduta. 

SCENA V. » , 

Grandet, Adele, Jumilly e la Duchessa. 

Gra. (da sè) Il mio flauto non potea più bastare.* 
era tempo di mostrarmi in persona, (alla duchessa) 
Madama, l’umile mio rispetto! Jumilly, perdona- 
mi, se a quest’ ora... * " 

Ade. Scommetto che noi giungiamo inopportuni: ma 
è colpa del signor Grandet. ' * '• 

Due. (da sè) Che vuol costui?., io fremo! 

Gra. Sapeva che tu non eri solo; e mi son preso 
la libertà di condur qui madamigella Adele che 
sarà bei lieta di far la conoscenza di madama. 
Due. La mia conoscenza?.. 

Jum. (da sè) Ed ora che fare? * 

Ade. Scusate, madama: è una follia del sighor Gran- 
det, a cui piace di ridere alle spalle d’ima po- 
vera provinciale, che inesperta del gran mondo, 
si mostra timidissima e imbarazzata dinanzi le 
dame di Parigi. 

Due. (da sè) Uomo esecrando! 

Gra. (da sè, soffogandosi le mani) Non tei dissi, 
mia bella duchessa, che d saremmo riveduti? 
Jum. (piano alla duchessa.) Non temete!., (forte) Mia 
cara Adele, io non m’aspettava la vostra visita; 
ma Grandet, sapendo che voi domani lasciate Pa- 
' rigi ha voluto senza dubbio procurarmi il piacere 
di presentarvi a mia sorella. ' . . j 

F. 312. V Amico Grandet. 4 
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Ade. Vostra sorella! 

Gra. (da sè ) Sua sorella!., oh! ve’ che il balordo sov- 
verte tutto il mio piano! 

Jum. SI, mia sorella, che voi non conoscete, e che 
informata del mio ritorno, nel recarsi al ballo, 
non ha voluto lasciar di vedermi. 

Due. (da sè) Respiro! 

Ade. E perchè non dirmelo, signor Grandet?.. Ge- 
nerale, presentatemi dunque a vostra sorella, onde 
io le dica di quanto son debitrice al nobile e ge- 
neroso cuore di suo fratello. 

Jum. ( alla duchessa, facendo passare Adele presso 
di lei) E questa madamigella Adele di Vauroy. 

Due. (da sè) L’ amica d’ Ernestina!.. qual incontro! 

Asm, Il padre di madamigella Adele fu mio com- 
pagno d’arme, e mio protettore: vedete in essa 
là migliore, la più amabile, c... 

Ade. E la più infelice delle giovani, non è vero? 

Gra. Oh! si, veramente infelice, poiché... 

Jum. Grandet! 

Gra. Che diavolo! Vorresti soffocarmi le parole in 
bocca?.. Non son già venuto qui per farvi la sta- 
tua... 

' Jum. Baderai bene per altro, a quanto dici... 

Gra. Oh! non dimenticherò per certo i riguardi do- 
vuti ad una sorella del mio amico!., una sorella!., 
diamine! la sorella di JumillyL. io, per me non 
ho sorelle!., ma.. 

Ade. Mi consola il pensiero, fhe il signor di Ju- 
milly ne abbia una, la quale dopo la mia partenza 
non lascierà di svagarlo da’ suoi tristi pensieri, e 
d’ alleviarne l’affanno. Voi Io consolerete, o ma- 
dama, non è egli vero? lo so per prova quanto si 
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soffra per la ingratitudine e la crudeltà di chi si 
ama. 

Due. Voi, madamigella?., voi, cosi giovane e vez- 
zosa?... 

Gra. Che importano la gioventù e la bellezza? Le 
civetterie d’una donna insensibile e vana le hanno 
fatte dimenticare, ed hanno sventato un matri- 
monio bello e conchiuso* SI, il promesso sposo 
d’Adele ha conosciuto una civetta, ed ecco perduta 
la felicità d’ entrambi: Jumilly ha conosciuto una 
civetta, ed ecco sparita per sempre la sua gloria 
c la sua pace: io conobbi una civetta, e mi sono 
fracassata la gamba sinistra. Ah! donne! donneL 

Due. (da sè) Quale supplizio! (a Jumilly) È già da 
un pezzo eh’ io sono qui: permettetemi che vi la- 
sci (fa alcuni passi). 

Gra. (prendendole rispettosamente la mano, e rat- 
tenendola). Come, madama, si presto?.. Scusate, ma 
noi noi soffriremo: voi rimarrete ancor per poco 
presso d’ un fratello, di cui >’ era tanto spiace- 
vole la lontananza. 

Jum. Grandet, eppure!... 

Gra. Tu hai un bel dire! ma io prendo tanto di- 
letto dalla vista di madama, che sarei capace di 
contrastarle a forza l’ uscita. 

Ade. (alla duchessa) Perdonate, madama! Io certa- 
mente vi reco noja parlandovi dbquelle tristi idee 
che sempre mi si presentano alia mente, malgrado 
gli sforzi ch’io adopero per cacciarle... Sul punto 
di unire per sempre i nostri destini, un impor- 
tante affare costrinse colui eh’ io amava ad allon- 
tanarsi dalla provincia, in cui «cavarci tanto felici! 

Due. (da sè). Che sento?.» ' 
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Gra. Lasciar venire un amante a Parigi!... È nn 
aprir la gabbia ad un cardellino!... e se ne per- 
don tanti, massime in quest’anno, che è una di- 
sperazione!.'.. Se di queste perdite si affiggessero 
gli avvisi al pubblico, vedrebbonsi tappezzati tutti 
i muri di Parigi... Ma pure, se l’uno perdo l’al- 
tro acquista. Non è così, madama? 

Due. Che ne so io, signore? 

. Gra. {da sè) Che visaccio mi ha fatto!... Va benone! 

Jum. Mia cara Adele, bisogna dimenticare il passato. 

Ade. Non mi resta a far altro, poiché il sig. Gran- 
det, il quale conosce la mia rivale, nè ha voluto 

• dirmene il nome, mi disse ch’io non dovea più 
sperare nel signor di Nerval! 

Due. Il signor di Nerval! 

Jum. {da sè) Nerval!... e quel mazzetto òhe poche 
ore sono... Ah! comprendo!... 

Due. {da sè) Costei, la fidanzata di provincia!... 

Gra. {da sè) Sempre meglio! 

Ade. { alla duchessa) Lo conoscereste voi forse il 
signor di Nerval?... L’avreste veduto?... 

Due. Sì... qualche volta... 

Jum. {da sè) Essa adunque?... Ah! non conosceva 
ancora tutti i suoi delitti. ( siede presso il camino ). 

Ade. {alla duchessa) E quale lo trovaste? 

Due. (da sè) Ah! Non ci lasciamo abbattere! 

Ade. Non rispondete?... Avete ragione!... Or via! non 
parlerò più di lui! Non può oramai nel mio cuore 
aver più luogo che il sentimento dell’amicizia. Dun- 
que occupiamoci del sig. generala, vostro fratel- 
lo... Voi forse ignorate quanto infelice lo renda 
la duchessa di Langeais! 

Due. Madamigella! 
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Gra. (da sè) Brandi... Bravissima! | 

Ade. Io veramente non la conosco cotesta signora 
duchessa. Egli per altro non l’ama più; ciò che 
maggiormente importa!... Ben presto farà come 
me: non penserà alla duchessa più di quello ch’io 
pensi al signor di Ncrval.. Ah! ditemi, madama; 
voi che lo vedeste, saprete dirmi pèr qual donna 
egli mi abbia abbandonata!... ella forse sarà molto 
più bella dì me!... 

Due. Dio!.... madamigella!... io assolutamente l’i- y 
gnoro... 

€ra. Oh! no, no... voi non Io ignorate... Voi con 
un po’ di compiacenza potreste anche dire a que- 
sta amabile giovinetta qual donna le abbia rapito 
lo sposo, qua] arte diabolica ella abbia adoprato 
per tirarlo a sè... Non avete voi visto il signor 
di Ncrval a’ piedi della duchessa di Langeais? 

Ade. La duchessa di Langeais!... , -< ; 

Jum. (con ira) A’ suoi piedi?... 

Gra. SI, là, prostrato, affascinato, stregato, come 
tutti gli altri. 

Ade. Ella!... La duchessa di Langeais!... Io non so 
perchè, ma ne avea quasi presentimento... sen- 
tiva in me un’avversione contro di costei che non 
comprendeva!.. Essere amata da Jumilly, e pensare 
ad altri!... Potete voi, madama, voi che gli siete 
t sorella, voi che sapete quanto una donna debba 
esser paga e felice del suo amore, potete com- 
prendere come mai!... Ma la signora duchessa è 
< una di quelle che son fatte così! 

Gra. (da sè) Bravissima, la provincialetta! 

Ade. (alla duchessa) Voi la detestate colei, non è 
egli vero, madama? 
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Gra. Oh! Madama la guarda con occhio meno sde- 
gnoso: l’opinione ch’ella ha della duchessa non 
è affatto imparziale. . * 

Due. Dite bene, signore; e, per l’ultima volta, spero 
che mi si lascerà uscir di qui. 

(fa qualche passo verso il fondo). 

Ade. (da sè guardando la duchessa) Che ha ella 
mai? " 

Gra. (ponendosi fra Adele e la duchessa) Vorreto 
} forse recarvi al festino... Ma voi non andrete soia! 
sarebbe cosa troppo sconveniente. 

Due. Che vorreste voi dire? 

Gra. Ch’io ho fatto chiamare un giovane e bel ca- 
valiere, che potrà offerirvi la mano. 

Jum. ( mettendosi tra la duchessa e Grandet) Ch« 
sento! 

Due. (da sè) Qual nuova perfìdia è questa? 

Gra. È l’ora indicata: non può tardar molto. Oh! 
ecco... sento rumore nell’anticamera. 

Ser. (annunziando) Il signor di Nerval. 

Ade. (da se) Nerval! 

Due. (da sè) Anch’egli! Dio!... 

SCENA VI. 

I precedenti , Nerval. 

Ner. (a Jumilly entrando) Ho ricevuto un vostro 
invito, signor generale... Chi veggo? Madamigella 

‘ di Vauroy!... 

Ade. Che non ha a far nulla in questo incontro; o 
che dovendo fra poche ore partire per la Roc- 
•ella, ha il beni di salutare il signor di Nerval. - 
(fa alcuni passi per uscire). 
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.Ter. Voi qui, Adele!... voi!... ed anche la duchessa 
di Laugeais! 

Ade. ( arrestandosi , e volgendosi alla duchessa) Co- 
me:’... La duchessa!... 

JYer. Noi sapevate voi forse? 

Ade. Ah!... No... (guardandola fissamente). 

Gra. (da sè) Che buon effetto produrrà questa le- 
zione!... 

Jum. (da sè) Grandet fa troppo crudele!... ma ella 
è punita qual meritava. 

JVer. (a Adele) Madamigella, io oso appena sollevar© 

10 sguardo dinanzi a voi. ( alla duchessa) Ma- 
dama, io non avrei mai sperato d’aver l’onore di 
incontrarvi in questo luogo. ( sta per uscire )„ 

Due. Fermatevi, signore... (da sè) Egli ha respinto 

11 mio amore... vorrebbe avvilirmi e perdermi!... 
Quale tormento! 

Ade. Era dunque la duchessa di Langcais!... 

Due. (da sè, componendo il volto a nobiltà) S’egli 
mi vede umiliata, avvilita, non mi amerà più... • 
Coraggio!... 

Gra. (ad Adele) SI, egli si è abbattuto in una donna 
bella e giovane, che fredda, ingannatrice, sleale... 

Due. (con tuono di scherno e disprezzo) Permettete, 
signore, ch’io v’interrompa... Le vostre parole vor- 
rebbon dar principio ad una storia disgustosa, ed 
io intendo di risparmiarvene fa pena... Non è già 
ch’io voglia togliere al signor... al signor... corno 
si chiama?... 

Gra. Grandet, per servirvi. 

Due. Ah! si... Grandet!... non voglio già torgli il 
piacere di nuocere ad una donna, che non gli ha 
fatto alcun male... no, no: egli potrà, se gli piace, 
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” . anche offenderla, calunniarla, senza timore d*al- 
cun suo pericolo!... Ma prima, desidero, che voi, 
Jumilly, mi ascoltiate. 

Jum. E che potete voi dirmi? 

Ner. Come giustificarvi? 

Due. ( ridendo ) Giustificarmi!... Ma che? vi date voi 
dunque a credere, o signori, che io sia tenuta ad 
una giustificazione?... La sarebbe graziosa davve- 

, ro, che si pretendesse ch’io dovessi discolparmi, 
se, per esempio, piacque al signor di Nerval di 

* rendersi ridicolo! 

Jum. ) .... 

Ade. )Oh!... . . , 

Ner. ) . 

Gra. (da aè) Per questo ella ha forse ragione. 

Due. (con amuro sorriso ) Perchè non seppe egli ap- 
prezzare le grazie ingenue e la verace sensibilità 
d’una giovane cosi bella ed innocente?... Dovca 
egH mai con provinciale orgoglio sfidare a batta- 
glia il cuqm d’una parigina?.. Il signor di Nerval 
crede di poter dire come Cesare: Venni, vidi, e 
vinsi! Ma quando si viene a battaglia, bisogna aver 
i mezzi di guadagnarla; e non son io la prima a 
dirgli: Guai a chi perde! 

Ade. (da sè) Ella mi vendica dell’ingrato! 

Ner. Madama, voi abusate della mia e della vostra 
attuai condizione. 

Due. Non son io che le ho scelte, o signore. 

Gra. Son io! son io! lo confesso... Ma voi, mada- 
ma, confessate del pari, che vi poneste ad un giuo- 
co di rischio, e che talvolta anche i più abili giuo- 
catori hanno disdetta. 

Due. È vero!., oggi per esempio, una debole donna 
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»i trovò senza difesa contro una villana sorpresa 
di cui non poteva formare sospetto; senti oppri- 
mersi da umilianti imputazioni, dalle quali le era 
tanto impossibile il guarentirsi, quanto il preve- 
dere che sarebbesi comportato cosi verso dì lei 
queir uomo, che sembravate il più nobile, il più 
generoso... 

Jum. Ah! non accusate me d’ una azione... 

Due. Tocca ora a me, o signore, il dirò: non vi per- 
metto ancora di rispondere, si! un giuoco crudele, 
iniquo, si tenne in questo luogo; vi fu trascinata 
una donna inerme, abbandonata da tutti... ella fu 
vittima; ma per abbatterla, per sagriGcarla alla vo- 
stra insana vendetta, voi arrischiaste la civiltà, il 
decoro, l’onore., giudicate or voi chi abbia perduto. 

Jum. (turbato) Madama!... 

Gra. (da sè) A me! a me! (forte) Yoi, madama, atete 
moltissimo spirito; tutti lo sanno: ciò che oggi si 
è fatto contro di voi, esce un po’ dalle regole or- 
dinarie, ne convengo!.. Yoi potete accusarci; ma, 
se non altro, non ci sedurrete più. 

Due. (ridendo) Oh! oh!... e che dovrei fare d’ un 
Grandet sedotto? 

Gra. Quésto poi!.. 

Due. (a Jumilly) Io sono In casa vostra, signore: 
vi sono per sorpresa; e intanto questa vostra mi- 
serabile vendetta può togliermi la riputazione, la 
stima, tnttociò che ha di più prezioso una donna. 

Jum. Ma voi non potete dubitare ch’io non avessi 
in animo di sottrarvi ad ogni pericolo, ad. ogni 
spiacevole incontro... 

Gra. (da sè) Yedi quanta paura! lo sebiaffeggerei. 

Jum. Y orrei pure che voi... 

F. 312. 
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Dm. Nuli’ altro esigo da vói, se non che abbiate la 
pazienza d’ ascoltarmi per poco. H vostro degno 
amico ha voluto far nota, per testimonii, la mia 
presenza ih casa vostra: ebbene! io non temo di 
manifestare i miei sensi in faccia loro. Io, vedova 
e libera, oggetto d’ attenzione e d’ invidia, io sì, 
ho creduto di dover acquistarmi la stima e gli 
omaggi altrui col sacrifizio di que* teneri alTetti 
che gli uomini tentano con ogni mezzo d’inspi- 
rare in noi, e de’ quali osano così spietatamente 
farne colpa, se ne siam prese, lo commisi al mio 
spirito la cura di difendere il mio cuore; e ciò, 
che voi chiamate civetteria, fu l’ angelo tutelare 
d’ una condotta, in cui nè la Censura nè la mal- 
dicenza han potuto rimproverar nulla. Vorreste 
muover guerra a quell’ istinto naturale che eccita 
In noi il desiderio di piacere, ed il timore di ama- 
re!.. è forse men nostro il torto, che di voi, o si- 
gnori! voi avete dolci parole per sedurne, nè ve ne 
mancano aspre e crudeli per giudicarne! A voi par 
buono e lodevole ogni mezzo quando trattasi di 
sottometterci alla vostra dispotica volontà; e poi 
v’irritate- se da noi s’ impiegano i mezzi più inno- 
centi per assicurare le pacifiche nostre conquiste. 

Gra. Oh! innocenti! innocenti!.. 

Due. Una donna si arma spesso d’uno scherzar 
pungente, d’ una freddezza apparente, d’ una men- 
titrice indifferenza, per reprimere lo slancio d’un 
sentimento che pur vorrebbe nascondere. Oh felice 
la donna, che rattiene bastantemente la confes- 
sione che le si cerca di strappare dal labbro, per 
conoscere a fondo colui che stava per divenir pa- 
drone dell’illuso suo cuore! 
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Jum. (da sè) Sarebbe vero? 

Gra. (da tè) Ahi! ahi! ahi! 

Due. Credei, Io confesso, credei per un istante dì 
aver trovato colui, che avrebbe coll’ amor suo 
trionfato di tutto; c già io sentiva in cuore che 
la vanità, i piaceri, la fortuna, non valgono- la fe- 
licità che si gusta in una sola parola d’amore pro- 
ferita da chi si ama e stima! 

Jum. (da sè) Dio!., se fosse possibile!... oh! Gran- 
det!.. Cyandet!— 

Gra. (da sè) Ella tende un nuovo laccio. 

Ade. (da sè) Lo amerebbe ella veramente? 

Due. Mi si è dato tempo a riflettere, ed io ne rin- 
grazio chi ne ha merito, (a Nerval) Signor di Ncr- 

, vai, era forse d’uopo che una parigina si difen- 
desse contro di voi con un sentimento, ch’ella non 
confessava neppure a sè stessa... Sarei poco ge- 
nerosa se m’insuperbissi d’una simile vittoria!..- 
perdonate dunque a’ miei scherzi; e, ve né pre- 
go, dimenticateli. ( appressandosi ad Adele) Quan- 
do si è giovani, belle e di buon cuore, annodasi 
per sempre l’ amore a dispetto della civetteria e 
della volubilità; siatene certa, madamigella; c non 
toglietemi la vostra stima e la vostra benevolen- 
za. (a Grandet) Signor Grandet, l'amicizia scusa 
molte imprudenze... Io dovrei anzi ringraziarvi di 
avermi giudicata degna d’essere la compagna del— 
1’ uomo che voi amate sovra d’ ogni altro (assu- 
mendo graziosamente un tuono derisorio ) , non vi 
volea meno della vostra finezza e del vostro affe- 
zionatissimo cuore per immaginare tali progetti- 
vi dorrà che non siano ben riusciti; ma che vo- 
late?.. il punto sta nel far la oosc a proposito!— 
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Il vostro amico non mi ama sicuramente piò; ed 
io forse non P amo ancora... il matrimonio, che 
mi avevate annunziato, manca adunque, voi lo ve- 
dete, per una forza maggiore! Dopo ciò, non mi 
resta che recarmi al balio, un po’ tardi, è vero, 
ma vi giugnerò ancora in tempo per ballare l’ul- 
timo valse. Addio dunque, madamigella!., signori, 
ho P onore d’essere vostra serva, {da sè partendo) 
■Scoppio di rabbia e di vergogna!., ma non mi 
avranno umiliata. 

SCENA m 

Adele, Grandet , Nerval e Jumilly. 

Gra. Il diavolo mi porti se non si è fatto nuova- 
vamente giuoco di noi... Ma che importa se non 
vi son riuscito?., tu già non P ami più! 

Jum. Oh amico! poss’ io saperlo? ( siede abbattuto ). 

Gra. Come?., dovrei dunque tornar da capo? oh dia- 
volo, diavolo!... ( offre il braccio ad Adele e parte 
con essa , seguito da IS'erval). 


FINE DELL’ATTO SECONDO. 
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Salaj come all’Atto Primo. 

SCENA PRIMA. 

La Duchessa , poi un Nervo. AlV alzarsi della tenda 
esce dalla porta destra, corre alla finestra, poi 
ritorna sul dinnanzi. 

Due. Pareami d’aver sentito una carrozza..,. mi sono 
ingannata! ( suona un campanello : entra un Servo) 
Sono state ricapitate le lettere che vi diedi que- 
sta mattina? 

Ser. Si, madama. Giuseppe ha recato quella pel 
signor Grandet alla casa di lui; ma non era an- 
cor ritornato dalla campagna, dov’egli trovasi da 
quindici giorni: essendo però aspettato in Parigi 
questa mattina, Giuseppe ha creduto bene di la- , 
sciarvi la lettera. 

Due. E l’altra? 

Ser. L’ho portata io stesso al sig. Jumilly: glicl’ho 
consegnata nel punto che saliva in carrozzai l’ha 
osservata, se l’è posta in tasca, e mi ha detto... 

Non abbisogna di risposta. 

Due. Va bene... uscite, (il servo parte) Non abbi- 
sogna di risposta!... Dio!... E sempre la stessa co- 
sa!... Dunque non lo vedrò più?... Sono scorse tre 
settimane da quel giorno, giorno. fatale, in cui co- 
nobbi non esservi per me al mondo cosa più cara 
di Jumilly! Tre settimane e non è venuto!... gli 
ho scritto; niuna risposta!.» l’ho cercato in tutti j 


* 


Digitized by Google 



70 L AMICO GRANDET 

que’ luoghi ove soleva vederlo, e non l’ho trovato!... 
Che fa egli dunque?... Dove si cela?... S’egli sa- 
pesse l’affanno mortale di qnesto mio cuore!... Mi 
risuonano sempre alla mente quelle sue terribili 
parole: Vi son uomini che non perdonano mai più; 
ed io son tale!... Ah! perchè dunque gli ho na- 
scosto fino all’ultimo momento ciò ch’io sentiva 
qui... qui!... Oh! se invece di mostrarmi altera, 
indifferente, sprezzante, gli avessi palesato il ve- 
ro!... Se gii avessi ripetuto mille volte ciò che non 
volea credere: Enrico, io t’amo!... lo avrei final- 
mente convinto! sarebbe ancor qui come prima!... 
Oh s’cgli' ritornasse! se mi fosse dato di veder- 
melo dinanzi per un’ ora sola, quale vi fu per un 
anno intero!... Enrico, io gli direi, hai trionfato 
di me!... sei Yendicato.v. Io t’amo disperatamente! 

SCENA II. 

Ernestina , la Duchessa e la Principessa. 

Ern. Entrate, mia cara zia, entrate: ecco mia so- 
rella. 

Due. ( andando pbr abbracciarla) Ah! mia zia! 

Fri. No, no... Dammi la tua bella fronte: ti proibi- 
sco di baciar le mie rughe. 1 vecchi hanno una 
pulitezza tutta loro propria. 

Ern. Stai un po’ meglio, sorella? 

Fri. Io vengo ad informarmi della tua salute. Da 
qualche tempo non riconosco più in te la duchessa 
di Laugeais: non intervieni più al circolo di ma- 
dama, non ti si vede più nelle nostre sale: tu sof- 
fri, tu piangi... e che vuol dir ciò? 
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Due. (con forzato sorriso ) Oh! non sarà nulla! lo 
spero... 

Ern. Io, che dal mio piccolo viaggio ritornava così 
lieta, così contenta!... 

Due. Hai troppe ragioni per esserlo! 

Ern. Ma voi m’ispirate una tristezza, una malinco- 
nia!... Non ho ancor osato di parlarvi della gioja 
con cui la madre di Carlo abbracciò la fidanzata 
di suo figlio... posso quasi dire la sposa, giacché 
il nostro contratto è segnato. Era così dolente di 
non aver potuto venire a Parigi! Mio zio d’Angi- 
court vi dirà quanto lo ha ringraziato dell’avertni 
condotta a lei. 

Fri. E quando sei ritornata? 

Ern. Ieri sera, mia zia; e sarei venuta subito a ve- 
dervi, se non avessi trovata mia sorella così cam- 
biata, così afflitta... Avete fatto chiamare il medico? 

Due. Mia cara!... Potrebber inai tutti i medici gua- 
rirmi? 

Ern. Oh bella! Non è questo il loro mestiere? 

Fri. Ah! se sapesser fare tali cure!... 

Ern. E tutti i nostri amici, come stanno? E il ge- 
nerale? È un pezzo che non l’avete visto? (la prin- 
cipessa siede presso il tavolino , e legge un gior- 
nale). 

Due. Il generale? 

Ern. Sì... È una domanda inutile, non è vero? Egli 
viene, secondo il solito, ogni giorno. 

Due. Dopo la tua partenza non Pho più visto. 

Ern. Oh! questa è singolare! Se l’avessi saputo, 
gliene avrei ben io domandato il perchè... 

Due. (vivamente) L’hai tu veduto?... Dove? quando? 

Ern. Questa mattina, alla porta delie Tuilerics: mon- 
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tara io carrozza con Adele. Oh! egli mi ha su- 
bito vista, e con quella sua grazia mi ha fatto cosi, 
colla mano... 

Due. Ah!... 

Ern. Mi è spiaciuto di non aver parlato con Adele, 
perchè sono in collera con esso lei! Prima di par- 
tire, le avea annunziato con una bella lettela la 
soscrizione del mio contratto, ed essa non mi ha 
neppùr mandato un segno di vita... Potrebb’ es- 
sere che la risposta fosse giunta in campagna nel 
mentre che lo zio d’Angicourt mi conduceva in 
giro a visitare altri parenti... In tal caso, me la 
spediranno qui... ma ritorniamo al generale. Per- 
chè mai non si lascia vedere? 

Due. Forse alcuni lavori importanti... 

Ern. Eh via!., non si lavora poi sempre!.. Mi dor- 
rebbe assai di non vederlo più... io lo amava tan- 
to!.. ed egli vi amava assai più!., le avreste mai 
fatto qualche cosa, che?... 

Due. Che mai ti viene in mente! 

Ern. ( sorridendo ) Oh! voi eravate un po’ capriccio- 
sa, e talvolta un po’ troppo cattiva con lui!... Io 
vedete, vi ho badato, io! 

Pri. Fidatevi ora dell’ innocenza delle ragazze! 

Ern. Ed ho anche voluto imitarvi. 

Due. Tu? 

Em. Sì, ma per pochi momenti; ed ho subito ces- 
sato, perchè non vi riusciva. Io, sia detta fra noi, 
sorella, io vi consiglio a cambiar maniera. 

Ser. I) signor Carlo di Vaudet è nella sala... 

Ern. Ah! vado a raggiungerlo. Sorella, a rivederci. 
Cara zia, vi saluto, (parte) 
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SCENA III. 

La Duchessa e la Principessa. 

Pri. Ora che siam sole, mia cara ragazza, ragioniamo 
un po’, se è possibile. Tu mi hai narrato il brutto 
scherzo che ti Jia fatto cotesto signor generale, 
che avete I» smania di riguardare come un gran- 
d’uomo, e che io, cinquant’ anni addietro, avrei 
trattato come un miserabile vilianaccio. 

Due. Mia cara zia! 

Pri. Sì, mia cara nipote,, come un vilianaccio!.. Far 
rapire una duchessa, condurla in sua casa... e per- 
chè? Per dirle un profluvio d’ impertinenze, d’in- 
giurie... è un orrore!.. Ma via: a che punto siamo 
con cotesto grazioso signore? 

Due. Ah! mia zia, io gli ho scritto. 

Pri. Oh! quale bestialità! 

Due. Egli non mi ha risposto... 

Pri. Che insolenza! 

Due. Ed ha cessato d’ amarmi. 

Pri. E tu, avresti tu forse incominciato? 

Due. Ah! sì: non debbo celarvi nulla: io l’amo più 
della mia vita. 

Pri. Eh! frasi da romanzo, mia cara! non si orna 
nè per tutta la vita, nè piùdella vita. Ma tu ami, 
, ed è già troppo! Ora, che pretendi di fare? 

Due. Lo so io forse? poss’ io comprendere me stes- 
sa?.. io non mi riconosco più... 

Pri. Ed è, in fede mia! veramente peccato! 

Due. Chi gli dirà che questa donna, così capric- 
ciosa, così volubile e sprezzante, sospira c palpita 
d’ amore? Chi gli farà credere che un verace, un 
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potentissimo sentimento mi ha interamente cam- 
biata? 

Fri. Oh vedete stranezza!., ma io l’ avea preveduto; 
non t’avea io detto di stare in guardia? 

Due. Ma lo saprà!., voglio che lo sappia!., ho scritto 
al signor Grandet... 

Fri. Grandet?.. e chi è costui? , - 

Due. L’amico di Jumiily... Colui che mi odia e de- 
testa... 

Fri. Ah! sì, sì, me ne ricordo: colui che fece ute 
briacare i tuoi servitori... briccone!.. È per altro 
un giovanotto disinvolto, e se avesse un nome, 
una nascita, a’ miei tempi avrebbe fatto fortuna. 

Due. Egli fu barbaro, spietato contro di me: per 
lui solo io son perduta! 

Fri. Oli! oh!... perduta!., perduta!.. Tu diventi un 
enigma per me!., ma che hai tu fatto, mia bella 
gioja, delle mie lezioni? 

Due. Le vostre lezioni?.. Ah! per averle troppo ascol- 
tate io non ho riportato che tristi e vani trionfi, 
e non ho fin qui assaporato un solo istante di fe- 
licità. 

Fri. Tu non hai senso comune! Spieghiamoci chia- 
ramente. Finché trat lavasi di trastullarti con un 
soldataccio ringentilito, di cui si è fatto un ge- 
nerale, e di vederlo sospirare a’ tuoi piedi, non 
eravi gran male... e poteva anch’esscre uno scher- 
zo tollerabile... Ma or la cosa diventa seria; e tu 
pure?... egli si permette verso la duchessa di Lan- 
geais un’azione, che tutt’ al piùsarebbesi perdo- 
nata a quel cattivo mobile del duca di Fronsac?.. 
Oh è troppo! è troppo!., se vivessimo ancora sotto 
.il nostro buon re Luigi XV vi si rimedierebbe 
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eon un mezzo semplicissimo: si cacccret>bo l’in- 
solente nella Bastiglia, o nell’ ospedale dei pazzi, 
come fece già la bella contessa d’Egmont. 

Due. Ali! mia zia, e potete risovvenirmi un’azione 
siffatta, e desiderare un’epoca?... 

Fri. Se la desidero?.. Sì veramente, ed ogni giorno. 

Due. Possibile! 

Fri. Prima di tutto pensa, mia cara, che si de* 
sidera sempre l’epoca ip cui si aveano vent’ an- 
ni; e vantami, se puoi, le scioccherie delle vostro 
gazzette! Io per me, non ho cosa di cui maggior- 
mente mi lagni quanto del secolo docimonono; 
perchè richiamando i giorni della mia giovinezza, 
non ricordo che una sola dama abbia dimenticato 
II suo grado, e calpestato il decoro e le conve- 
nienze, come tu mi sembri disposta a fare. Uno 
sciame ridicolo di poetastri, di scrittorelli che 
sarebbero stati il trastullo delle nostre mense, 
hanno stampate le calunnie delle nostre camerie- 
re, e bastò questo solo per diffamare un’epoca 
che non si conosce. A’ miei tempi non s’ impaz- 
ziva per un uomo della specie di cotesto Jumil- 
ly: avevamo per questa razza di gente una certa 
stima, ma non si comprometteva per essi la nostra 
riputazione; e una donna sapeva, anche in mezzo 
glie sue galanterie, conservare la propria dignità. 
È tempo, mia cara, che tu pensi seriamente alia 
tua, poiché non è più in nostra facoltà il far rin- 
chiudere fra quattro muri questo garbato signo- 
rino. 

Due. Ma voi non sapete... 

Fri. So, so bene che cosa mi vorresti dire di questi 
che voi chiamate bei tempi! Hi# io intanto veggo 
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con dolore che non siete più quali eravain noi ; 
che il inondo va a rovescio; che oca le donne cor- 
rono deliranti in cerca degli uomini, mentre co- 
storo, che valgono tanto meno, hanno tanto mag- 
giore stima disè stessi!.. Veggo che non dubitate 
di sacrificarvi per cotesti galanti tisicuzzi che vi 
compariscono dinanzi, saltellanti come se fossero 
su le feste, in guanti gialli e con gli occhialetti 
di tartaruga: che fumano come i nostri cocchie- 
ri, e che portano i calzoni lunghi per nascondere 
que’ loro stinchi senza polpe. Poh! vergogna!.. È 
cosa che fa stomaco! 

Due. Oh! mia zia, e potete voi confonderlo con tal 
sorta di gente? Voi noi conoscete: non v‘è nobile 
sentimento che non trovi posto nel cuore di lui; 
non v’ è sublime pensiero, di cui non sia capace 
la mente. » 

Fri. Sì, sì, capisco! in questi tempii grand’ uomini 
sono ad assai buon mercato! 

Due. E s’ io vi dicessi fin dove stava per ispinger- 
mi Paraore, qual’ idea erami sorta in mente? 

Fri. Una qualche follia sicuramente! parla, parla pu- 
re: Io già m’aspetto ogni stranezza. 

Due. Or bene! indispettita del non ricevere rispo- 
sta alle mie lettere, irritata da quella sua indif- 
ferenza, lo credereste? Immaginai di mandare la 
mia carrozza alla porta del suo palazzo. 

Pri. Oh Dio! 

Due. Volea che tutta Parigi sapesse che io efa in 
sua casa... Io allora perdeva interamente me stes- 
sa... mi sarei fatta bersaglio o vittima di mot- 
teggi, di sarcasmi di tutti... Sì... ma s’io lo avessi 
convinto del mio amore, s’ egli m’ avesse ridonata 
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la sua stima, il suo affetto, io sarei stata di tatto 
largamente ricompensata. 

Fri. Dio! Dio!., in qual secolo viviamo!.. Mandare 
la tua carrozza alla porta di Ini?.. A’ miei tempi 
ciò si faceva dal maresciallo di Richelieu; ma che 
una donna formasse un tal pensiero, oh! era ri- 
serbato soltanto a quest’ epoca, in cui ogni cosa 
è posta sossopra. Mia cara ragazza, tu hai per- 
duto la ragione. 

Due. Vi riflettei, mia zia!... e la carrozza non vi 

- andò. 

Fri. Per buona fortuna!.. Sciocchcrella che sei! non 
vedi quanto sarebbe stato meglio andar la sera 
in casa sua in un fiacre che mandarvi alla porta 
la tua carrozza in pieno giorno? 

Due. Lo credete voi? 

Fri. Sarebbe una colpa; ma una colpa che si può 
sempre negare è preferibile ad una sciocchezza 
impossibile a nascondersi. 

Due. Ma io voglio che tutti sappiano ch’io l’amo. 

Fri. Con te non si può ragionare: hai troppo calda 
la testa, e non c’intenderemo mai. 

Due. Io lo temo. 

Fri. Orsù, giacché, per quanto veggo, non mi è pos- 
sibile il ricondurti alla mia epoca, bisognerà ch’io 
procuri di adattarmi alla tua. Non ho più che te 
che mi sia cara al mondo! Cerchiam dunque d'ag- 
giustare questa faccenda. Tu sei infatuata del tuo 
generale Jumilly, eh? 

Due. Non v’ è più bene per me senza il suo amore. 

Fri. Comprendo! tu sei disposta a compromettere 
te stessa, a perdere per lui la tua sorte presente 
e l’ avvenire!.. È dunque meglio sposarlo. Sarà un 
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matrimonio vergognoso... ma se ne fanno tanti 
oggidì! ; 

Dm. E s’ egli non mi amasse più! 

Fri. Oh! vorrei vedere anche questa!.. Mi dicesti 
d’avere scrìtto a quel signor Grandct?.. Che cosa 
gli chiedi? 

Due. Lo prego di. venire a vedermi: egli può tutto 
su l’animo di Jumilly! 

Fri. E lo vorresti persuadere della sincerità de’tuoi 
sentimenti? 

Due. S’ io potessi rendermelo favorevole, s’ egli in- 
ducesse il suo amico a ritornare presso di me, 
foss’ anche per un solo momento, parmi eh’ io sa- 
rei felice. 

Fri. Or bene! Non è conveniente che tu faccia le 
prime mosse. Me ne incarico io. 

Due. Voi, mia zia? 

Fri. Io, sì... A contrajjgenio veramente!., ma tu com- 
metteresti qualche imprudenza, qualche bambinag- 
gine; la, vanità del tuo caro generale ne appro- 
fitterebbe, e tu ne avresti la peggio... In questi 
tempi un matrimonio diseguale è da preporsi ad 
una risibile avventura. Io riceverò il tuo signor 
Grandet, s’egli cede al tuo invito. 

Due. Oh quanto siete buona! 

Fri. Mi costringi ad esserlo! 

Ser. Il signor Grandet chiede se è visibile madama 
la duchessa. 

Due. Eccolo, mia zia. 

Fri. Va, rientra nelle tue stanze, e lasciami fare. 

Due. Badate bene!., abbiate per lui tutti i riguardi: 
pensate che la mia sorte sta forse nelle mani di 
quest’ uomo!... 
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Pri. Sta pur quieta, mia cara ragazza. Son pratica 
abbastanza!., va, lasciaci. 

Due. M’affido a voi! (le bacia le mani affettuosa- 
mente e parte). 

Pii. Sì, sì... va. (al servo) Fate che passi. (Il servo 
parte) La principessa di Blamont-Chauvry esser 
prima a far proposizioni ad un Grandet! Mi pare 
un sogno. 

SCENA IV. 

- La Principessa , Grandet e il Servo. 

Scr. ( annunziando e uscendo subito dopo) II signor 
Grandet. 

Gra. ( inchinandosi ) Madama, mi faceste l’onore... 
(alzando gli occhi e vedendo la principessa ) oh!.. 
perdonate, madama! (sta per uscire). 

Pii. No no!., avvicinatevi, signore. 

Gra. Fu madama la duchessa di Langeais che mi 
scrisse... 

j Fri. Ed è la principessa di Blamont-Chauvry sua 
zia che yì riceve. 

Gra. (da sè) Una principessa!., diavolo!.. II titolo è 
qualche cosa di più... ma la figura!... 

Pri. Signore, io debbo parlarvi. 

Gra. Ed io son tutto orecchi, madama. 

Pri. Voi, se non erro, avete un amico, che chia- 
masi Jumilly? 

Gra. Sì, madama, ebbe questo nome dalla nascita. 

Pri. Or bene! dovremo parlare di lui. 

Già. V’ ascolto. . 

Pri. Sappiate che, per uno dei soliti capricci della 
fortuna, mia nipóte vi chiede un favore. 
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Gra. Un favore! da me?... Diamine!... da me che 
sono il suo più fiero nemico? 

Pri. Che sento? Una tal confessione... 

Gra. Ebbi l’onore di non tacerlo a lei stessa. 

Pri. Veramente? 

, Gra. Debbo però confessare ad Un tempo, e colla 
stessa franchezza, che io non odio lei sola, ma in 
generale tutte le civette sue pari; e per questo 
all’armata mi si chiamava il nemico delle donne. 

Pri. E osale vantarvene? 

Gra. Perchè no?... Se voi sapeste, o madama, la 
mia avventura con la bella Oliska, non ne fareste 
le meraviglie. 

Pri. Io, signore, non so di Oliska. nè m’importa delle 
vostre avventure. Parmi sì bene, che quand’anche 
nel mondo non vi fossero nè gradi, nè titoli, nè 
nobiltà, dovrebbe bastare la qualità di donna, per 
imporre il rispetto. 

Gra. Oh sì. senza dubbio, se non fossero perfide, 
sleali, capricciose, come la bella Oliska. 

Pri. Eh! non mi seccate d’avyantaggio con la vostra 
bella Oliska.. Sarà, m’imagino, una sartorella po- 
lacca. 

Gra. Nè polacca, nè sartorella, madama. Era una 
gentil bavarese; e se fosse stata un’umile sarto- 
rella, scommetterei una bella moneta, che non 
m’avrebbe obbligato a rompermi la gamba sini- 

' stra!.. giacché io non ho mai trovato un po’ di 
bontà, di umanità e d’amor véro, se non tra quelle 
giovani bellezze, che'esercitano un’arte modesto 
al sesto piano... Non torcete la bocca, madama!... 
Un cuor tenero e sincero vale un tesoro! Gli è 
vero che il dover salire al sesto piano per vitro- 
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vario, costa un po’ di fatica: ma quando si è ri- 
trovato, si dimentica ogni pena sofferta', Quanto 
ad Oliska è cosa ben diversa: ella abitava a Dresda 
un magnifico palazzo, era nobile, avea un titolo; 
e per questo facessi giuoco del vero amore, ed io 

• mi son fracassata la gamba sinistra.. / 

Fri. Eh! che importa a me della vostra gamba? 

Gira. Ne importa bene a me, e massime nel cam- 
biamento delle stagioni. 

Fri. Finiamola ed ascoltatemi. Mia nipote, la dii* 
chczza di Langeais, ha la debolezza d’onorare di 
qualche stima un uomo, ch’io credo veramente 
non la meriti troppo. 

Gra. Madama! ... 

Fri. Silenzio, ve n? prego. Voi sicuramente igno- 
rate, che uno degli antenati del signor di Langeais, 
primo marito di mia nipote, fu ucciso nella nona 
crociata sotto il santo re Luigi IX. 

Gra. Può essere, madama: voi potete saperlo meglio 
di ra : io non v’era. 

Fri. Non v’era neppur io. 

Gra. Non vi dico già che abbiate dovuto esservi. 

Fri. Non vi mancherebbe che questa! 

Gra. Io era però in tutte le battaglie, nelle quali il 
signor di Jumilly si è coperto, di gloria. 

Fri. Voi la chiamate gloria, ed io non voglio muover 
questione di ciò... 

Gra. E fate benissimo. . 

Fri. Per altro converrete meco , che tra mia nf* 

• potè e il vostro amico vi è un’ immensa distanza.. 

Gra. Madama, non siamo d’accordo. 

Fri. Ancora una volta, vi prègo di non interrom- 
permi e di prestarmi tutta la vostra attenzione. 

F. 312. V Amico Grandet. 8 
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Gra. Ed io vi prego, o madama, dal guardarvi di 
proferir parola che offenda Jumilly. 

Fri. Sarà dunque tenuta la principessa di Blamont- 
Chauvry a portar rispetto ad un generale?... 

Gra. E perchè no? Quando il dito mignolo di questo 
generale vai piò di tutte le contesse, duchesse, 
e principesse del vostro sobborgo? 

Fri. Voi siete un temerario’. 

Gra. E voi.... non dirò che cosa siete , voi, ma- 
dama! 

• ( f 

■' SCENA V. 

/ precedenti, la Duchessa. 

Due. (entrando). Dio! Che sento?.-.. Che cosa è?... 

Fri. Chiama subito tutti i tuoi servi. 

Due. E perchè, mia zia? 

Fri. Per far saltare dalla finestra questo bel si- 
gnore. 

Gra. Dalla finestra?... come la bella Oliska!... Ada- 
gio, adagio, di grazia!... Le donne che han più 
di tcent’ahni non mi faranno passare che per la 
porfe. 

Due. ( con dolcezza). Signore! 

Grò, Ed è questa la strada ch’io prendo, giacché 
non mi si fece venir qui per altro... 

Dpc. Signore, vi prego di fermarvi. 

Fri. Capisco! Tocca a me l’andar via.. Si., hai ra- 

f gionc... tocca a me! 

Due. Cara zia! pensate ch’egli venne qui per le mie 
preghiere, e che voi mi prometteste... 

Fri. Ma come, cora’è possibile il raffrenarsi con 
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pente di tal fatta? Addio: io ti laseio; ma ritor- 
nerò con tuo zio d.’Angicourt, eh* io vado a con- 
sultare... Sei una pazza, cara nipote, ed io ti pre- 
dico sventura, impicciandoti con tal razza di 
pente (partendo e guardando Grandet). Insolente 
plebeo! . 

SCENA VI. 

La Duchessa e Grandet. 

Due. (con tutta grazia). Io non vi cercherò, signore, 
quali siano state le parole di mia zia: l’eccessivo 
amore che ella mi porta la rende forse ingiusta, 
e temo non abbiate a dolervi della sua troppa vi- 
vacità nel perorare la mia causa. 

Gra. (da rè). Pare che le sia caduto l’orgoglio! 

Due. (sedendo). Ma... sedete! signore. 

Gra. No, no... grazie! sto bene cosi... 

Due. Ve ne prego!... sedete: la nostra conversa- 
zione potrebbe esser lunga.... Ho tante cose a 
dirvi! 

Gra. (siede). Eccomi seduto, e disposto ad ascol- 
tarvi. " . 

Due. È quasi un mese ch’io ricevei una vostra vi- 
sita. 

Gra. SI, madama. 

Due. Sperava che non dovesse essere la sola. 

Gra. Lo speravate?... ma pure... 

Due. Si può con taluno aver qualche contesa, non 
esser sempre dello stesso parere, e con tuttoeiò 
stimarne l’ingegno, il carattere, e trovare in esso 
tali qualità che ne faccian desiderare, di rive- 
derlo. 
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Gra . Ehi.;, cèrtamente... madama... (da aè) Che dia- 
volo dice? 

Due. Egli è vero che voi siete stato assente per 
quindici giorni. 

Ora. Vi siete dunque informata di me? 

Due. Sì; perchè noi non abbiamo le stesse relazioni, 
se non fosse quella... 

Gra. Del generale Jumilly. 

Due. Sì... ma io non l’ho più ‘visto. 

Gra. Bravo!... Ha mantenuta la sua parola. 

Due. Come? . 

Gra. Alcuni maledetti affari mi costrinsero a star 
lontano da Parigi per quindici dì: egli m’avea 
promesso di non cercare di rivedervi: ma è così 
debole, ch’io ne diffidava. Tremava sempre che 
egli ruinasse ancora tutti i progetti da me fatti 
per la futura sua sorte, e ch'egli avea approvati. 

Due. Ah!... 

Gra. Or veggo che son ben riusciti, e che non si. 
molesterà più con un amore a cui voi non po- 
tete partecipare. 

Due. E chi vel disse, signore? 

Gra. Non è cosa bastantemente chiara? 

Due. Sì: voi m'avete creduta una donna insensibile, 
ed io vi giudicai malvagio!... Ci siamo ingannati 
entrambi. 

Gra. Non troppo, non troppo, signora? 

Due. Oh! ve ne chieggo perdono., poiché sotto quella 
apparente asprezza nascondete un cuor buono, 

• generoso... 

Gra. No. no, madama... 

Due. E voi, signor Grandet, poteste credere che 
vi fosse una donna capace di vedere e di udire 
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ogni giorno il vostro amico senza apprezzarne lo 
nobili qualità, senza persuadersi che Pamor d’un 
tal uomo dovea essere la più grande e la più soave 
ambizione del di lei cuore? 

Gra. (da sè) Oh per bacco! Non è più quella di prima! 

Due. Voi foste severo con lei, periino crudele!.... 
eppure ella non ha rancore cop voi; ed oggi, in 
cambio di quella amicizia eh’ essa vi offre, non 
vi domanda che un po’ d -indulgenza. 

Gra. (da sè). Qual cambiamento!, (forte). Perdonale, 
madama, se... Ma voi sapete, che se non si (osso 
ben. cauti, non vi sarebbe cosa più facile del la- 
sciarsi adescare da quelle dolci parole., do quei 
sguardi lusinghieri.. Si giurerebbe quasi che avete 
un cuore da potersi commuovere a più soavi e 
veraci affetti! 

Due. E perchè ostinarsi a dubitarne?... Perchè non 
credere che l’anima mia sia capace d’intendere 
la vostra, e di perdonare a quella amicizia che 
vi onora tutto ciò che operaste contro di me? 

Grà. Perdonarmi?... Voi madama? 

Due. (appressando la sedia a quella di Grandet) Io 

- stessa... e forse voglio fare di più. 

Gra. Che mai? 

Due. Costringervi a rendermi giustizia, e a conce- 
dere che in quest’ anima, òhe avete così crudel- 
mente ferita, vi è qualche elevatezza, qualche no- 
bile sentimento. 

Gra. Confesso francamente d’essere stato un po’ 
troppo crudele; e veggo, che per non serbarne 
rancore, avete ad usare un magnanimo sforzo. 

Due. Mano!... poiché d’ora in poi noi saremo amici, 
e una sinistra prevenzione cesserà d’acciecarvi. 
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Voi verrete a trovarmi... spesso: mi narrerete le 
campagne del’ vostro amico: mi direte i gravi pe- 
ricoli da lui corsi, e la gloria acquistatasi là nei 
deserti d’Egitto... E poi mi parlerete anche di voi, 
delle vostre utili fatiche, delle importanti scoperte 
da voi fatte... perchè io so che la vostr’arte vi 
deve moltissimo... Io spero tutto da voi, signor 
Grandet! 

Gra. Sì, madama... sarà anche per me un piacer 
sommo... 

Due. Oh! vedrete ch’io non son quella donna cat- 
tiva che mi giudicaste. Quante volte accade che 
la nostra opinione su tale o tal altra persona sia 
l’efTetto d’un equivoco, d’una falsa supposizione; 
e che poi basti un sol momento, un breve collo- 
quio per cambiar tutte le nostre idee! Anch’io vi 
avea mal giudicato, ed ora ne son pentita. 

Gra. {da sò) È cosa incredibile!... Ma in quelle sue 
parole vi è un’effusione... un accento di verità! 
Avrebbe dunque un cuore costei? 

Due. Mi sta troppo a cuore la vostra stima, signor 
Grandet, per tenervi discorso ancora di me, 

Ora. ( imbarazzato ) Oh! madama, che dite mai?.— 

Due. ( porgendogli la mano ) Voi dunque non mi 
odiate più? 

Gra. Odiarvi?... e si può, anche volendo?... {da sà, 
ritraendosi ) Grandet, sovvengati d’Oliska! 

Due. {appressandosi sempre più) Voi capite che una 
donna circondata d’omaggi, assediata da adula- 
zioni, dee prender tempo per bencdnoscere l’uomo 
che le domanda l’intero suo avvenire; e che i soli 
occhi mal prevenuti ponno vedere freddezza e fal- 
sità in ciò «he è riflessione e prudenza. 
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Gra. (da sè) Ciò ch’ella dice pùò essere, ed io forse 
mi son troppo affrettato! 

Due. Il vostro amieo ha preso parte nelle vostre pre- 
venzioni, e voi non lasciaste di fomentarle. 

, Gra. È vero. 

Due. Imaginaste . che il trionfo della vanità fosse tutto 
per me. 

Gra. Mi sarei dunque ingannato, o madama? 

Due. Yi offenderci, se credessi che non avete a que- 
st’ora cambiato opinione: un uomo perspicace, 
quale voi siete, legge nei fondi dei cuori, ed ora 
voi conoscete interamente il mio. 

Gra. Madama!... (da aè) In parola d’onore, non so 
più dove mi sia! 

Due, Son certa che ora yì duole d’avermi dipinta 
con sì neri colori al vostro amico; d’averlo allon- 
tanato da me, d’aver rapito a me ed a lui la pace, 
la contentezza, la felicità. 

Gra. (da sè) Si ha un bel dire!... ma costei ha un 
non so che nella voce; nelle maniere, che... 

Due. Concedetemi d’essere stato colpevole, o si- 
gnore! 

Gra. Ah! temo d’esserlo stato ancor più che non 
credete. . 

Due. Come? 

Gra. Non mi meraviglierei che nel momento in 
cui vi parlo Jumilly fosse ammogliato. 

Due. (con forza alzandosi). Ammogliato? 

Gra. (alzandosi.). Sì, con madamigella Adele., quella 
tale madamigella che se vi ricorda... 

Due. Ammogliato!... con Adele!... 

Gra. Avea trattato io quest’unione prima della mia 
partenza, e la faccenda era già ben avviata. Ogni 
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giorno io scriveva a Jumilly onde venisse alla con- 
clusione, mirando sempre allo scopo di strapparlo 
dalle vostre seduzioni. Egli ' mi rispondeva che 
non dubitassi di lui, e ch’egli andava tutto dispo- 
nendo per la felicità della giovane Adele. Sono 
tre settimane che non l’avete visto, e forse... 

Due. No, non è possibile! Egli non è ammogliato!. 

Gra. Non ne so nulla, perchè; trovata al mio ri- 
torno la vostra lettera, sono corso a voi prima di 
riveder l’amico. 

Dm. Oh! vi sarebbe stato Indicato il giorno della 
ceremenia, vi avrebbe aspettato. 

Gra. Ciò è probabile; ma non è impossibile il contrario. 

Due. Ah! signore!.. * 

Gra. Madama, voi impallidite?,., tremate?... 

Due. Dio! 

Gra. Che?.... il matrimonio di Jumilly vi dispere- 
rebbe? L’amereste voi adesso?.. Ma diavolo! perchè 

: non farlo un po’ più prima? 

Due. Noi non si rinunzia così presto ad una feli- 
cità che formava la delizia de’nostri pensieri: non 
si avvelena con tanta crudeltà tutta la vita d’una 
donna che si amò tanto? 

Gra. Ma ahi avrebbe creduto d’avvelenare la vostra 
vita? 

Due. «Voi, signore, voi ora vedete quanto io soffròl 
Lo vedete!... perch’io vi ho interamente svelato il 
mio cuore. ' . ’ 

Gra. Sì, corpo di mille diavoli! Veggo che mi son 
troppo affrettato, che voi valete assai più di quanto 
credeva, e se ancor siamo in tempo... 

Due. Sì, perchè egli non può, non dev’essere am- 
mogliato. • •• ' ' 
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Gra. Corro a vederlo, a pattargli, a dirgli... 

Due. E che gli direte, «signor Grandet? 

Gra. In fede mia! gli dirò.... gli dirò ch’io non vi 
riconosco più; che mi avete confuse, scompigliate 
le idee; che siete una 'donna adorabile, che me- 
ritate tutto!.. Egli mi tratterà da banderuola, da 
pazzo... ma non importa!... E se fosse troppo tardi, 
se non fossimo più in tempo, allora io, per ripa- 
rare i miei torti... 

Due. Ebbene? 

Gra. Ebbene!... Vi sposo, io in sua vece. 

Due. Voi, signor Grandet? / 

Gra. In parola d’onore!.. Tanto m’avete scaldata la 
mente, turbata l’anima... 

Due. Ma signore, pensate... 

Gra. Ah sì, avete ragione... Non son io l’amato!... 
Voi... Non so più che diavolo mi dica!... Su via, 
vado a trovarlo, a tentare... Ma s’egli ritorna, voi 
non incomincierete a burlarvi di lai, eh? 

Due. Ah! signore!... 

Gra. Sentite, madama., è sempre bene l’andar cauti! 
Io, per esempio, che in questo momento mi fido 
delle vostre parole, e m’impietosisco al vostro do- 
lore, vi sembrerò forse un grand’imbecille! 

Due. { con accento pietoso) Ma signore... 

Gra. Or bene, non se ne parli più. Vi credo sin- 
cera, e vado. 

Due. A rivederci dunque, signor Grandet! 

Grò. Sì, madama, ben presto (da sè nel partire) 
Dcraonii di donne! ' Come ne fate girare la testa! 
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SCENA m 

La Duchessa sola, poi un Servo. 

No, non è troppo tardi 4 .... Non posso indurmi a 
crederlo!... Egli non mi avrà cancellata così presto 
dalla sua memoria. Quella Adele, egli non l’amava; 
nè potrebbe renderlo felice. Il dispetto, la collera 
han forse potuto farlo acconsentire., ma non ostante 
la lontananza, la mia imagine vi si è frapposta; ed 
egli... Ah sì! Grandet gli parlerà, egli ritornerà a 
me!... Oh! quanto ho sofferto! Ma ch’egli venga, 
mi vegga ancora, ascolti ancora una volta la mia 
voce, già sì potente sul cuore di lui, e vedrò sva- 
niti tutti i suoi progetti d’indifferenza e d’abban- 
dono! Se Grandet, che mi detestava, si è intenerito 
alle mie parole, che non farà colui che mi amava 
tanto? 

Ser. La carrozza del signor generale Jumilly è alla 
porta. Egli chiede... 

Due. Sì, sì, ch’egli venga. (LI servo parte). Jumilly! 

• Viene egli dunque finalmente, senza ch’io?... Ah!, 
io Io sapeva che non sarebbe ammogliato! Dio! 
come mi palpita il cuore! 

■Ser. (annunziando e partendo subito dopo). Il signor 
generale. 


SCENA Vili, 

Jumilly e la Duchessa. 

Jum. Degnatevi, madama, d’aggradire ì miei rispet- 
tosi omaggi. 
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Due. (da sè) Quale freddezza! (forte ) È uscito or ora 
di qui il vostro miglior amico: l’avete incontrato? 

Jum. No, madama: ignorava perfino il suo ritorno. 

Due. (da se) Ah! 

Jum. Vi sarete meravigliata sicuramente del tempo 
trascorso, dacché mi faceste l’onore d’ invitarmi 
a venire in casa vostra. 

Due. Tre settimane! 

Jum. Vi prego di perdonarmi questa apparente in- 
civiltà. Ma ho aspettato l’ istante in cui dovea al- 
lontanarmi per sempre... 

Due. Allontanarvi?.. E per sempre!... oh! è impos- 
sibile. 

Jum. Fra due ore io parto; e sarei stato troppo col- 
pevole se non fossi venuto a congedarmi da voi. 
Avete, o madama, qualche vostr’ ordine a darmi? 

Due. (eia sè) E sarà dunque vero? 

SCENA IX. 

I precedenti ed Ernestina. 

Ern. Sorella, sorella ho a darti una gran novità!.. 
Ah! qui il signor generale?.. Vi ha dunque annun- 
ziato il suo matrimonio? 

Due. Il suo matrimonio! 

Ern. Leggete, leggete ciò che mi scrisse Adele quin- 
dici giorni sono: la lettera arrivò in campagna do- 
po di me, e l’ho ricevuta solamente adesso. 

Due. (prende la lettera, e legge interottamente ) «Que- 
sto matrimonio che avea progettato il signor Gran- 
ùet... sì... io debbo sposare il signor di Jumilly... 
ci mariteremo il 17... » ieri!... n e partiremo per 
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l’ Italia il 18! •» quest’ oggi!... ammogliato!., (siedi 
abbattuta). 

Ser. ( annunziando ) Madama la principessa di Bla- 
mont, e il Signor cónte d’Angicourt (parte). 

f . * » 

SCENA ULTIMA. . 

La Duchessa. Jumilly, la Principessa , d^Angieourt, 
indi un Servo, poi Grandet. 

Fri. (entrando) Si, mio caro conte, dobbiam fare 
tutto il possibile per impedire questa bestialità. 

Ang. È cosa da. impedirsi; ne convengo anch’ io. 

Ern. (da sè) Com’ è abbattuta mia sorella! e il si- 
gnor generale!., che aria d’imbarazzo! 

Ser. (annunziando) 11 signor Grandet. (parte) 

Pri. Non ci mancava che costui! Verrà ancora a par- 
larci della bell’Oliska, c della sua gamba sinistra! 

Gra. Signori ho il bene d’inchinarmi... Era sicuro 
di trovar qui il mio amico, e vengo... 

Jum. (piano a Grandet) Silenzio! 

Due. (seduta , tenendo in mano la lettera , senza 

■ aver badato alle persone sopravvenute , da sè) Egli 
porte!., ed è ammogliato! 

Jum. ( appressandosi a lei) Permettete, o madama, 
eh’ io vi spieghi 

Due. Non dite una parola: ogni spiegazione sta nella 
mia insensata condotta. 

Pri. Ma che hai, nipote? La tua fisonomia è tutta 
alterata... non è vero, d’Angicourt. 

Ang. Certo, ne convengo anch’io. 

Due. (con forza) Che bo?.. voi lo vedete... io sono 
la donna più misera c disperata!., non so per quali 


* 


Digilized by Google 



ATTO TERZO 93 

frivoli c falsi pensieri io abbia nascosti a me stessa 
la verità... ho fatto violenza al mio cuore: ho dis- 
simulato un sentimento, che occupava tutta Pani- 
ma mia, ho gettata lungi da me una felicità, nella 
quale era riposta tutta la mia esistenza... 

Jum. (da sè) Gran Dio! sarebbe possibile? 

Pri. Nipote, nipote! bada a ciò che dici. 

Due . Eh! che m’importa? Non è più tempo di fin- 
gere: è cessato il mio errore, ma è irreparabile! 
E sparito il fantasma creato dal mio orgoglio: in 
questo momento vi parlano il mio pensiero e il 
mio cuore. Oh mia zia, quanto son deboli e vani 
tutti i vostri pregiudizii, tutte le vostre misera- 
bili idee di alterigia e dr convenienza, in confronto 
d’ un vero affetto!.. Questo mondo co’ suoi nojosi 
piaceri, co’ suoi frivoli trionfi, io l’abbandono per 
sempre... Non eravi che l’amore d’un uomo che 
fosse verace... ed io l’ho sacrificalo! La mia vita 
dovea essere consacrata ad amarlo, a renderlo fe- 
lice... e questa felicità gli sarà data da un’altra 
donna, per mia colpa, per sola mia colpa! ed io, 
io?.. Non mi resta più, nè altro io voglio che una 
solitudine ed un eterno dolore. Là conserverò al- 
meno il mio amore, e ninno potrà togliermi que- 
st’ ultima felicità!.. Oh mia zia!., egli è là!,, vede- 
telo... è là... ed è ammogliato! 

Pri. Che meraviglia!.. 

Gra. Ammogliato?., ma chi vi disse? 

Jum. ( piano a Grandet) Taci, (forte) Si, ho fatto 
scelta d’una compagna, che m’ispirò co’suoi vezzi, 
col suo spirito, colla sua virtù il più violento amo- 
re! E per colmo di felicità, l’anima sua così te- 
nera ed appassionata quanto la mia, sente con me 
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un a (Tetto, che nulla potrà mai distruggere nè sce- 
mare ( cade a piedi della Duchessa). 

Due. Ah! che veggo! 

Jum. Metiide, non m’avete inteso?.. Io sono ancor 
vostro! 

Due. Gran Dio!., è questo un sogno?., un inganno?.. 
Jumilly!.. 

Jum. È a tuoi piedi, aspettando da te ogni suo bene. 

Due. Oh gioja!.. ( gettandosi nelle braccia di lui) Io 
son tua!.. 

Jum. Mia?... 

Due. Per sempre. • 

Gra. Lode al cielo. 

Ang. Avremo un generale nella famiglia. 

Fri. Converrà procurargli il diploma di marchese! 

Ang. È necessario! ne convengo anch’io. 

Gra. Vedete dunque, o madama, ch’egli era mari- 
tato guanto lo son io... Credo però che la faccenda 
non andrà per le lunghe... 

Due. Oh! no! son troppo felice!... 

Ern. Ma Adele? 

Gra. Jumilly le ha fatto sposare questa mattina il 
signor di Nerval: nella mia assenza cambiò tutte 
le mie disposizioni, e il briccone me lo avea na- 
scosto. (da sè, guardando la Duchessa) Peccato' 
"avrei sposata io volentieri! 
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J)i questa Biblioteca se ne pubblica un Fascicolo ^ 
alla Settimana. 

Ciascuno potrà prendere quel Fascicolo che più gli 
piacerà. ' ,'3 

SOTTO AI TORCHI. 


Fase. 313. La VIta pi Molière, Dramma in tre 
Atti dei signori Dupeuty e Stefano Arago. — Il 
Piccolo Paggio, Commedia in due Atti di Giulio 
Genoino. 


Fase. 314. L’Orologio, ossia Marcello ìl Dise- 
gnatore, Dramma d el signor Ippolito Auger , tra- 
duzione e riduzione libera dal francese di Giro- 
lamo Giacinto Beccari da Montagnana, Attore 
e Direttore dell’Accademia Filo-Drammatica di 
S. Lucia di Padova. 


Fase. 315. Il Postiglione di Fondi, Dramma in 


quattro Atti del Pittore Luigi Marta. 
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